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Sfendomi capitata 
nelle mani quefta 
dilettcuole compo 
iìtioneBofcareccia 
del Signor Pietro 
Antonio Toniani > 
fenza poggio alcu- 
no : frà me fteflò ho confederato pro- 
cacciarle il patrocinio fuo ; E perche , 
sì come s'appoggia ne' giardini il più 
fuaue, e delicato fiore : così fon certo % 
che farà anco à lo fteflo Autore fìmile 
feudo caro ; Hò dunque frà molti no- 
bilifiimi,& virtuofirlìmi Spiriti,fcelto 
V.S.llluftriflìma tra virtuoM nobihffi- 
ma : ad aggradir quefto poco fegno, 
ch'io humilidìmamente di riuerenza , 
& olTeruanza li porto ; afficurandomi 
di quello gli fuoi fplendidiffimi colia- 
mi > nelle virtuofe attioni ammirati,& 
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cfer fine me gl'inchino à baciarle la.» 
mano, augurandoli dal Signor Iddio 
ogni meritata gloria . 
DiVicenza,adì i4Nouernb. 1614, 
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PROLOGO. 

Dafne , Apollo , & Amore io tubi* 

to Palioralo • 

£ On ptfió più fugir, ch'ornai fon 

Siane* . 

3B^j3B Arrefia> arrtfta il pajfo, ò http 

Dafni. 

Gran figli* di Vinto ferma il ino cor/o > 
Chi Paftor non ti fegue , Apol fon* io : 
Occhio de Paltò Citi splendor del mondo » 
Se ben domino in ttrr* ; * Deh > / Delfo, 

Tatara , C/aro > Tene do : iqual fia 
Volta fapientia mia ti /copra il mondo j 
Quel che fpreggi* per tele Dee di Cipro 9 
Ch'altra catena , cheH tuo crin non brama 
Sonio>pir nodo il braccio tuo gemili , 
r//><?/i altro , /# 0 caro grembo 
Tra l' herbe, $ fiori appo r uf celli > i fonti $ 
Kon volto di Deità portarmi cali 
Hoggi % m* qual Paflor mi vide Anfrifo 
Vafpetiot tengb, onde godio Tejs agli a 9 
forche di me temer n babbi cagione j 
E pur nofiro contento abhorri , e fchiui ? 
taf Tu bel Pafiort benché da l'aureo crino , 
E dal tuo gran fplendcr, ti /copre il Dio„ 
ogni dì ntfee à illuminar la u tra , 
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Non tocchimi quoti $ mie catte membra* 
Che dishonefto inulto non conturba 
t! crecchie mie pudiche : c l'appetito 
Tuo di Ufciuia il mio penfier non arde* 

Jlp. Ohimè le bilie guancie , el vago vi/o 
Ond'io t ani ardo à me inuolar potuti* 
Con qual ragion o dtfpettofa Ninfa t 
fuggi le fi tiro , e non quel che col canto 
Jà l* herbe innamorar, vampar le pietre z 
Va me fei ptrhauer foto contento , 
Son luo fedel , o difccrttfe Dafne f 
Che conturbar non cerco la tua pace} 
Sotto quell'ombra pcferoti à canto , 
X ti farò fentir mufico accento 
Con cui gt à*vm fi il Fauno : che di/angui 
Verfar gli feci i muf oli .elevine. 
Ti Jiringcrò non con dolala humana » 
Ma cerni lice a vn Cittr.dm del Cielo j 
2 dopo icari } e fapcriti baci , 
Bacid'vn Dio , \ch* ogni arti ben pcffede> 
Che darò à la tua bocca di cinabro , 
Le Drtadt> l % Amadriadi , le N*pee 9 
fauni, Stluani , Satiri ahre Dee 
Nel verde bofeo radurro , e ne tonde , 
Ter farti dar il meritato honore 
Di benigna, corttfe, e lieta amante . r 
Tu bella , tu leggiadra apprtfip quefto 
Aggiungi àie tue membra gentilt\%ct% 
Prendimi nel tuo ftno . 

t>af Ohimei s ohimti y 

Numi fanti del del, voi D'e ,vo% Dei 
Date foccorfo à la mia cafla voglia : 
La pudicitiamia f erbate intatta » 

i Che 
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Che a voi la vita » e Vhoneilà con/acro • 

Jp.Q mer biglia : o dolor ofa vi fi ai 
Il pie veloce radicato vedo f 
E/ in verde corteccia 
Efier liburne* pelle ornai cangiata t 
Quelle candide mani à taura efpojia 
Con rami verni ti*** ? e' lucrine ondo/a 
Di nobil fronde ftenderfi nel Cteloì 
2? di nono flupor tuitc quel corpo 
Tormefoio ilnngo , e bacio fatto vn Laure t 
Sol godendo la mente il car oggetto . 
Come incordar potrei al cauo legna 
1 nerui , onde i alletti il dolce fuono* 
Se cet i tatto ti prono der t fa fcorxA f 
Che valer iami il plettro: e s'io poteffì 
Alternar quella voce in quel fuaue 
Canto, che pi co ti cor fde^nofo , e irato* 
Se fentirnonmi puoi, fatti dur tronco l 
JL fe in vece di qtiefio bumtl. h fi one 
Varco por t Affi : qual mio colpo fora t 1 
Se mutq, & infenfua, ohimè* f abbraccio* 

Am.Ctffin del ardor tuo > benigno Apollo* 
Le flebili querele , è 'Imefto grido , 
Che perdendo coftei glori* conquidi X 
So che tu mi ccncfci : che altre *volte 
Hai la potenza mia fomma gu fiata ; 
Ma chi di me non ha infiammato il petto » 
Jtfè punta del mio flrale onnipotente 
In qualche parte gli ha ferito il Core$ 
lì abbi d% me contezza} e dal ridente 
Volto » chequal di pargoletto fembra 9 
Confefiamt Cupido Dio d y Amore 9 
Ji lo firaU la faretra* à farce d'ero . { 
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§lgì veni non à cafo\ e fendale;? da 
Con cui tt ombrar la luce mi compiicelo % 
ter deuiar motti rif petti occulti , 
Che impugneriano contro me i mortili : 
Ma per attion premeditata auinto 
Di pafiorali fpoglie à te comparo ; 
in quefie felue hoggi farò il mio nomo 
M iUe volte chiamar dolce, $ /entro -Ct 
Dal contrario de fio d'vna fanciulla 9 
2 d l inuaghito amante : 
Che ciò non potrei far fe come io foglio) 
fortafft il volto , e quelle membra ignudi > 
Che tale il commun volgo mi dipinge • 
Ma /otto queffi miei mentiti panni 
Xntrero tra 9 Fattori, e tra le Ninfe 
Senza ad alcun recar qualche /ofpet/oì 
Ondo afpotteroil modo per colpirò > 
X rendere il Fa fi or riamato amante . 
Vieni meco à veder gli atti d* Amore, 
X con che varie tempre à le dolcezze 
Guido gh amanti fortunati al torto 
J arac ài giaccio Xvn dar foco a l'altro $ 
Gradito renderò già quel negletto , 
A quefti » e quegli in fingular contentò 
Tare l'ira placar* crefeer l'ardore. 

JS} . Gran figlio de la Dea , che Cipro honora $ 
Tu* che sferzi li Dei , che reggi il mondo » 
M'hai vinto y e verro tuo ouunqui trami j 
tiAa non partirsi teflo, 
Poiché perfoho il mio ben , accìnger voglio 
Queflamia mefia , e adolorata fronte 

^ Con/e frondt gentil, rh'eran già carne : 
Or. de i capelli miei fian femprt ornati 

Del 



" prologo: 

Del l'aureo nome ,ptt memoria eterna 

Delaretrcfa purità di Dafne » 
Bel ramo à me t'inchina , 
Non mi negar ti prego vn tal contentò 
Vnramufceldate lafciami corre. 

Jlm. Prendi à tuo gufto la diletta figlia 9 
Chea tela btjfoccn queft\\rco d'oro $ 
Si che tejftr ìu poffì Vna ghirlanda 
Ter entrar pofeia in mezj de Fattori . 

jtp. Dopo ch'in vino fho feguita , o bella 
Fugitrice , ne htbbi alcun piacere 
Tu farai Vali or mio: à cui temprato 
Manderò il raggio mio dal quarto Cielo $ 
Ver che in ogni ttagion retti tu verde • 

Am. Verde fempre farà: pompa de colli , 
Et à l'amante fuo darà fplendorei 
Cofieinon punfi d % amorofo firale p 
Ferche con la ragion mifuro il fine » 
Che ne rifulta poi gloria maggiore- 
Cingerà per tua fama , e per trofeo 
Le generofe chiome 
D'armipotenti Regi, e Imperatori, 
T)uci\, Brinci, Poeti, e Vincitori 
Ve magnanime imprefe: e fempre tale 
Cóme hà f attenterà Valter a cima » 
Non temerà lampi , fatue > e foco > 
An\i nel foco jleffo 
Scoppiando darà fogno ancor di vita • 
Ma perche veggio homai feguir Damota 
Ptr le felue l amata Jua Clarice, 
It ella il giouin Titiro , che fuggo 
ter eh 9 io noi punfi : fcl feguendo Diana $ 
Andiamo. Atbor gentil* ohimè \ ti lafeio 
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Perfone che parlano 
nella Fauòla. 



Titiro figlio di Da mone Paftore .' 
Sileno Capraio amante d'Amarilli . 
Clarice Ninfa innamorata di Titiro'* 
Cloanto Satiro . 
Dameta innamorato di Clarice. 
Melibeo Partore,compagno di Dameta, 
Palemone paftore, Padre di Dameta. 
Choro de Pallori. 
Nuntio. 

Apollo, Da fne 3 & Amore in habito Pafto 

ralefà il Prologo. 




ATTO PRIMO 

SCENAPRIMA. 



Titiro . 




Chiara , e bella aurora 
Nel lucido Oriente non tanto/lo 
Ergi l'altera fronte 
Portando il dì bramato , 

M Raggiera felice, ànci mortali : 
Ch'io teco fon riforto \ **Vs x w 

J diportarmi in quefìe grate felue ? 
Del mio fianco ptnfìer dolceripofo % 
E caro fonte de le glorie mie • 
One fouente con l acuto Jirale , 
O col veloce dardo , 
Vfo l arte di Cinthia, il fanto Nume 
Ogni giorno inuocando tn qualche imprefa» 
Ornai /copro i gran Pini , 
Ne l'alta valle ventillar le cimi $ 
E i taciturni hcrrori 
InuitanoiPafiori : 
E mi par di fen/ire , 
Cerne vdij tutta notte > vn fuon di cornò: 
Sogno quello non e , chtl cor lu finga j 
Egli e per certo un corno 
Dolce nuntio di caccia ; o me felice 
Trionferò forfi hoggi £ alcun tefehio » 1 
O* fem rutene vuo fiorarlo à Diana . 
W*abimt che veggio , equi vicin la fiera i 
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Hat aia in quelcefptiglio t o cerni ì fera 
Il tutto fa crollar dtue s annida i 
Qui oprar dee/i l'ingegno 9 

0 incontro inajpettato'l 

Cinthia porgimi ardir inuitta Dea $ 

Lo tirai tu ne la fronte al moFire drizza 9 

Che faccia il vibre *vn fegnalato colpo ; 

Il manderò in tuo nome . 

Ma che dagli occhi miei 4' e dileguato ì 

Eccolo} T it ir ferma p 

Guarda ben co/a fai prima ch'ancidi j 

Che 1% ftefo e vn bafìon d'alcun Fafìore 9 

Che non foffe Paftorc 

Ccjlui , che flimi fiera $ 

1 fperand* gioir di ftmil preda 
Perpetuamente t'acquiti* (fi infamia 
Daviuer fempremaimeffo , e dolente > 
Che non f cu fa la legge 

Sp enfi etato peccato ■ 

Accollati più puffo , che fe fiera 

Sari per forte, nvfchs del loca , 

Se fia Paflor anch' ei forgerà ufi*: 

Sì sì voglio apprtffarmiy e non temere % 4 

Che al valent' huom ogni fent ier i aperto. 

SCENA SECONDA. 



Sileno* 

OH oh ri forge il Scie > & ancor gli occhi 
A nidi di dormir grauofi 1 fent* » v ;VT 
.0 luenper te Silene hauer parlato ?. v > 
8gal tua forte tindn^e in %Hefia fciepe 



primo: 

r Jl dormir ì lece d'ottener la morte } 
Tu fai pur quanti fian di qttefie felue 
J buoni cacciatori à #iedo> e dardo > 
Che à dar la morte à gli animali vanno i 
2 furto vn* animai finger t'aggrada ? 
Sii. ibbro di Bacco mi ditte fi à l'ombra 
Di quefia fcitpe , e sì moppreffe il fonno l 
Che tutta notte ripe/ai qual morto * 
Non bauendo riguardo ò à vita, ò à morte 7 
Tit .Guarda Sileno mio, chel troppo bere 
Non ti conduca ne l'eflremo punto , 
O pur co'l ferro occifo f 
Od' efea d'animali : 
Che mentre dormi ogni valor fi parte 
Per poter ti difender da rio cafo . 
Ma dimmi i hai noua tu , che di quel cornò 
Qual tutta quefia notte 
Ha fatto rifuonar la valle, e i monti , 
Vi qualche caccia il fuon porti buon nuntiof 
gii. Apunto hieri Palemon mi dtffe , 
Che vn Setofo Cignale già tre giorni 
Nel pian fu f corto àdiuorar vn'agnaf** 
Jtpprtfio vn corpo lacerato , eguatto , 
JDa Domita fu o figlio: ilqual paurofo 
Corfe adirlo à Btffclthi} e tutto il gregge 
lece da capo à capo numerare , 
jE fi trouò mancar Vagna à Lupino 
21 ptu pouer che fìa tra li Bifolchi , 
Toicheha feV vn a candida giuuev cai 
it. E 1 fcherxo di fortuna ti pià mef chino 1 
Ma chi b fece andar là preffo quell'antro 
Cui gregge ne fattore 

Ter t orrida ftrnkianxA ìauitìna ? 



PRIMO. 

Spiando del fuo cor fccreti interni 
Lo renderai ben tale , 
Si non di compiacerla , almen dvdire 
Di lei in parte gli arnorcfi acanti . 
Liberamente il tutto io mani/e fio , 
Che V ingannar il f chino con amore 
Mentito, è vnatto d'infernale errori # 
So, che tu feifuo fido : à lui potrai , 
Mi dtjfe , tanto amor raccommandare . 

10 del cafo diuer/o veramente 

Va gli occhi alquante lagrime ver fai f 1 
E tanto più , che mi dipinfe ti cafo 
Di pietà degno: te bramando folo 
Ter goderti confette , e Spofo eterno . 
De la tua crudeltà , che ver lei mofìri 
Troppo mi dtfie » e tu mtdefmo il fai 9 
Ellaqual fconfolatator tot ella 
Sen{a il compagno fuo viuer non poh 
Compagno di beltà , ma non d'amore t 
Ti và feguendo , t tu la fuggi qua fi 
Dcnna negletta no, ma mofito odiato # ' 
Qtettcnoinfegna già l'alma natura 
A odiar chi di cor ama , 
Ver (he à le fiere (itffe 

caro il bofeo , èl cacciatoi odio/o : 
E per naturai legge 
£' gradito Camor d'amante Amato . 
Giace Apprejfo il Leon faccefa Leoni.* t 
Et ogn 'altro animai, efr alberga in terra 
Nel foco, in l aria , ih l'onda 
Vt quefla compagnia ama ti piacere ; 

11 moto de le Stelle , 

Il germoglio dt campi , 
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Et il flutto del m*rt 
2* tutto pien d'amore : 
Ogni co/a de ciò s allegra, e nutre 
Se non tu bel garzon j che ti prefumi 
And.tr di tale ardor libtro , e f carco . 
Deh non odiar ti prego 
§luefto sì giufto , e sì perfetto amore # 
Tit. lo non odio già amore , 
Che n?l conobbi mai » • 
Ma che la mente mi* 
Contamina?} pen furi effeminati 
Non con/ente mia voglia; e fccto negò 
Giuflamtnte lo nego ; 
La libertà ho dui Cielo> e Iho dal mondo , 
quel mi può sformar s'io non confento. 
Sii. L* libertà non imprigiona Amere , 
Anzi da Iti piccicl bambin ne nafee , 
Po/eia con l'amiflà crefeende viene 
A far fi non comprtfo poderofo : 
Che ben efftr vorrebbe vn Briareo 
Quell<>> che fuperarlo indi voltjfe . 
Tit. Vn cor lontano vincitcr ne reità . 
Sii. Al più lontan danneggia più lo flrale » 
Tit. HÀ tempo di fchermir , di far ripari • 
Sii Sì fe fe rìautdtffi : ma ben fyefio 
Si grida all'hor , eh effettuato e il colpi . 
Tit ito af celta : Amor concauto ingegni 
Và ferendo il mortale , fi chea pena 
Da che hebbe parto fojfrettar fi puole » 
Rt il fuo poter fi prouA 
Se non à thor ch'ha duri i vanni à l**U » 
Al cui furor non vai terren riparo. 

A Vkxmfa $1 f roteerai # ma fora megli* 
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Cheadtffo fcffi amanti , 

Pesche sì bilia Ninfa 
Ti rapprefenta il Cielo . 
Tit. E 1 di gioia il te/oro 

Quel viuace candore , e re/e , t violi ] 
Che nel fen giouinil Clarice pena: 
Ma tutto in fin quel bello e vn *van defitti 
Vn caduco contento 

Oue più il mal , che la dclct\z.a abbonda « 
Nò , no , fin tofio morte amo, ch'amen . 

Si LO fuperbo parlare y enon ti pinti f 

Tit Ch'ami Donna giamai t 

Nò* no\> non voglio con la pena mia ' 
Rallegrar lei, & io feontinto fi a , 
Cagion de gli odi > e deli volgarirt • 
D'ardir fon giunto al f'gno , 
Ida r arder mio nafte da rabbia , e fdtghfiì 

SiKCosiriJpofe àvn tempo fri cecamente 
Palimene Fattore 9 

Ch'indi poi di Damcta il Cfpo venne » 
Hinin la rofa lauta di foco ih faccia: 
Jlqual ne' duri tronchi 
Imprima ver fi tai fn\a ri f guardo ♦ 
Chi vuol ftguire A mere 
jHima s'adombri il volto , 
Terchi mi cieco irrcn 

Fri rifo , e pianto et hnem faggio vlin flelttp 

Ne Vamorofa via 

Tauela refi a al mondo di pa{z.ia . 

Ma pofeia Sprt^zò il veto > 

Idei fallo 

*£utl che fcrifie annullando contro Amcti ir 
£ ville viuhii divenir amanti » 

Ah 
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Ah sì che frcCl tormento al' hot Simmerfe : 
X ben fauola venne a li ? afiori , \ 
( llchenon fatta flato 
Se prima vna fanciulla amato hautffe 
Quando patii beltà* t etate vguale) 
Seguendo frefche* e verdi Vtrgintlle 
Zequali fi tidean del crefpo volto » 
2>* argento i crini foura il col cadenti » 
Xchevolea feherzar qual pargoletto è \ 
Ò giouinenel fuo più verde Aprile , 
Che mito germe , tutto ì foco, e ardore 9 
Jll hcr conobbe non amato amore , 
Ben fauola diuenne ^ 
Godendo in laccio quando maggior vopo 
sfuggir lontano hauea , ch'entrar ntlb^U^è 
I svna ritroso , che non fi do/fe : 
Cefio larobba illagrimar del guflo ; 
Tot fi cto à te verrà, che nulla fìtmi . 
Tit ?e brami > o mio Sileno , ejjermi caro 
Nàn mi trattar de gli amore fi Ucci , 
Che à quelli f°*fi ti Ciel non mi defetifft : 
// cotno pur non et jja di fuon*re , 
Sevuoimcco venit rìhauro piacete} 
Sii Verro firn, cWio giungo à quella riu* 
Oh e il mio gregge ai p*fco , \ ^ . *mrrt 
I riconduco , eh' / h :uro in fenile 
Ti ventri à cercar nel b 'ffo piano . 
Ttt. Andtstm chi veggio v far da quel ftntier* , 
E con U mstyù di p rlar m ccenna 
La /turba ir ice de le gtete mit , 
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SCENA TERZA. 

Clarice. 

FErm* il piede cor mio , 
Perche iinuoli , ahimé \ qui nel dolóri 
taf dandomi, a erudii , vicina a morte ; 
Tu non euri d mio dir Ttf he bello , 
He del tormento mio , laffa, tmcrefc* 9 
Ma con la/prezza tua contro ragione 9 
JE contro ogni douer mi guidi a morte : 

0 /cura ogni altra pena 

Arder per chi non ha punta d'ardore • 

Sì tofto muto > e dtjpettofo parti * 

Ter fi , ch€l tuo ftlentio 

Vuol dir , che à gli occhi tuoi bella non fonti 
Se non ho bello il volto , ho bdlo il core 
Ouha più forza Amore. 

credervi* che di ciò fia cagione 
^uefta miaqual fi fi* gratia negletta : 
ter che fel ver mi mostra la chiar*ond* 
De la tranquilla fonte , 
Ou io dianzi fpcchtaiqueftUgra imago # 
+i di altra "smfa mia beltà non cede, 

10 fon ctrto più buia 

De la *u* felua , che tn f xl nome chiami* 

1 fai c i0 nethi tal fufft^rrar l'aria. 
Tu >ie la felu fattcofo giri 

11 Vflo pajfo tn giouentù [erena , 
Mentre da V onde fctgeilnouo Sole > 
hi a languendo t'bei rat 

Ne l'Emisero aggiunti 

U 
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lambii vita tua languì fa infieme : 
£ tuefla e il guidtrdon , che ti dà il hfa . 
Sii* mi* tra ccia feguitaft amanti 
Dilei ptr il mi» amor far tanti i paffi • 
Celk ftgui vna fina , chi nò atpir* 
Se ntn, o cara vita, * la tua mi» e : 
Seguendone tu cacciare/ti damma 
Ch'igni tua gioia » igni tuo btn de fa • 

tra vepri ne vai 
Atti f*l*à ferire 
3 pedi tuoi gentili , 
Nel feno d'alte guercie, e felci antichi > 
Tane de Lupi, e de mordaci ferpi 
Sfejf i co* denti, e con le branche al collo 
In fiato di lafciar sì iella luce $ 
X chiami que&o vna delitis ì ah fciocc». 
Snello /irai & sì cara 
Concuimofiri ancidendo 
T'apporti di tu* man glorio fupcrbe, 
1 X quel bel dardo de duo maghi foli B 
Che fende il core h umano 9 
Che ne la faccia porti non pareggi 
A quel di ferro firuggitordi fiere t 
Za dura ftlua al fine , 
Che dopo li f udori , 

Che vfciti dal tuo crin bagnano il petto » 

Scudo de 9 miei penfieri > 

Mentre più ecce , Ó* e più ardente il giorno , 

Chiami de là tua gloria alto trofeo* 

It io che pur ncn bramo d* affannarti : 

Ma render dolce ogni grauofa cura , 

Che per me conftguire al core hautjfi : 

Z tu mi chiami vn dohrofo ivfrno t 

Ahi 
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Ahi di pietà pitto/o il cor ti rend* 
Il mio Ungo penar fol per tu amore • 
Che mentre ogni f after le membra ppfò 
Già per la caccia , ò d'altro viaggio fianchi. 
Jt*l mietitor per le fatiche giaco 
fattene* larghi campi in mele il letta , 
£' loffi buoui , abbandonato il giogo , 
Stendonfi su la paglia , il fien la) dande, 
lo fianca di pofar , fe pur ripofa 
V amante te > mio ben y/eguo ne l' ombre 
Così mentre gli augelli 
fuggono a gara il caldo à mexfiil giorni* 
Mentre fià il pefce fotte l ombra herbe/*} 
E gli animai filuetlri 
Me* lor nicchio/i cupi , ifonnoltnti 
Zumi chiudono afcofi in dolce fonno. 
Vado cercando pur del mio conforto 
L'ombre dilette , é* il fegnato calle , 
X tu non curi dfel mio gran feruire 
7>i notte, e dì placar l'ardente affetto f 
Anzi com'huom di ff>auentofa sfinge 
La rimembranza del mio nome abhorrif 
Ingrato , edificai t'aggrada il bofco l 
f ciche fei d'ogni fiera il più crudele 
Idt/ìro , che fugga di natura il dono , 
E morto ti puoi dir fe quitto neghi- 
Ma morto non fe' già , poiché di morte 
Tanto ha valor tua fronte , mi dipinte 
Tale in quel dì , che à l'ombra 
Sedeui co' Pati or di quel bel faggio : 
fero che aihor , fe ben per il valore , 
Cheognvntidà perla maefira manel 
Di te macctfi ; à f infimo del cere 

D'amo* 
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& amor coffe vna fiamma più perfetta , 
Che mi i a fi riti f e eternamente few* . 
£ qual vii P attortila , 

0 [pur di quelle foto à Varco intente 

Nò haurian nel vifo tuo pcflo lo f guarda } 
Tu veftiui> ben mio, quel di fra gli altri 
Il bd farfetto, ei candidi coturni , 
Conia faretra , e Varco cutuoal fianco, 
Sparfa de vaghi fior la bionda chioma , 
JB de fottili anello 

Le due parti dtl fronte altere, e belle , 
Che fembrarti faceanoil Die d y Amore, 
He ti fece men bel Valttro ciglio 
jlVhor lofguardo tuo dolce, e vaganti 
Cagion de miei longhijftmi martiri, 
Chimo fe pur crudel non ti frouafft 
De V altre Ninfe andrei la più contenta j 
Crudo, ma belgar\on da te non bramo 
Altro, che Uf eia parte 
La caccia, che ti fà così afpro, e crudo : 
Perche adombrato tu d'altrui diletto 
jy amor non feopri fingular dolcezza. 

1 purché vale à te hauer ne bofehi ^ 
jiffiduamente collocato il core 

Se alfin la gloria tua vten da vn Cignale l 
Cheti gtoua feguir fola Diana 
( Sconofciuta beltà J fugendo poi 
J)i Venere, e del figlio i gran trofei t 
Se pur brami feguir la Dea ir t forme 
imita ancor di lei lo flrale i Varco, 
Che dt ) ferire a volte hauuto ha tregua : 
Perche sei fcfft flato fempre tefo 

Hdbifcgno maggior di faettare 
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L'audace fiera fora debil fatto , 
£ con picchi frita haurebbe ojfefe . 
Tu pur ne bofchiil giouinetto Adoni 
Sagace f attor , maRro perfetto , 
Ch'vnqua Parco f cocco fenza bel colpo* 
X pur fouente Sotto faggi , & elei 
Si pofe in grembo la Ciprigna Dea 
Sella madre £ Amor lieeo, e contento* 
Imita, o caraben , i primi antichi » 
Che le felue habitaro » e non volerà 
De la per fona tua far tanta firmai 
Che fenza tal piacer $ monti , e i colli 
Verrian dishabitati im&reue, e intuiti. 
© quanto il fiato tuo lieto fare/li 
Cangiando il mio dolor con la tua giti* 
Sem'accettafft per tua ftrua, ingrato « 
ìo ti verrei fida compagna appreffa 

He glieleuati monti , 

Ne le più folte 'valli 

Senza punto temtrdi moflro horrendt 

Da la tua getkrofa man cacciato . 

Ma Uffa ahimè y che parlo : 

Scoprendo à quefie piante il mie dolori ì 

Tatta fon cieca amante* 

JLdimefìefia fuori* 

Tugita e la vergogna > e fol vermigli* 

hfcl volto il morfo fuolafciato hà imprejfo ì 

Che al mio cocente ardore 

Mi fpinge il duol a chiederne merctdip 

JE far chea preghi miei 

Quell'indurato cor ? intenerife* • 
Il a f pei tarmi odiafii 

fcr non vdtr le voci mie doltnti :] 



b4 ATTO 

Ma fiantì amba f datori i miti fofpiri . 
Almeno frate il effo 
Tonfa la pena , che lo [pino affli ge , 
Ch'arde di fete , e gli è vietato il fonti , 
Uon meno haurai del dolor mio pittate. 
Deh ama me, crudele , 
Come à te tnuoco da la Dea de* bofehi , 
Chcgrikor, bel cateiator, net alte felue 
Ti porga per trofeo fiere feluagge . 
lo voglie pur veder doue fé' ito 
Idolo mio , che mio d'amor ti feci : 
Poiché quel ptggie si eminente appare , 
Cueafct/a vedrò lavalle immtnfa t 
X ftguirò poi l'ombra del tuo pafio , 
Se di vederti il del grAtia darammi 



mia 
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Cloanto Satiro . 

Vano ardir d'amanti 
Se nel vopo maggior langut la forza , 
Pane ardir, armi imbelli 
De fpirìti loquaci . 
J. pur lafc'to co/lei da le mie mani 
Tertor di quefti bofehi fciolta andare, 
tà vendico il mi amor foura il fuo J angui ì 
Che fi cerne ha nt Icore 
Mcftra l'odio nel volto , the mi porta . 
Se difdegnofa fempre 
Sotto tembnfe qutreie 
A4 'ha nimico fu gito, e non amanti > 
Ver che in tal fiato f degne- 

jllfin 
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Al fin ì vn dolce pegno . 
E di tante repulfe , e tante ingiurie , 
Che l famelico gufia , vn fumé f guardi 
Tà pontre in oblio l'andate offcf e • 
Pitch 9 io Vino lontano da Pa fiori , 
Che fcltngomife n atura , el gufio. 
Ttrfi mi /prezza : e nel commune errori 
Cade di Donna , à cut pi ice vn bel volti 
Di beltà pten . fe ben di fiize ì priui » 
Che /otto il fior poco liquore afcondex 
Il mio mento barbuto hauendo à vile 
S oi*o cui la fortezza frue, e abbonda • 
Ahi che per beltà vana 
Quefla mia forma e diuenuta vn fchrzo% 
T che vaimi hautr piefta 
§lual di cauri ci quefta ntrbuta cofaa> 
Se chiuder à cefiei non peffo il varco} 
JE quefla come man di Briareo , • 
Che con efirenua for\a v 
. Attende , prenda > e cade afpri animali , 
Se non peffo afferrar dama gentile t 
Ah fi cefiei non prendo, 
2 per vendetta ti f angue fuo non beuo , 
A [antro mio nicchiofo 
Spettaculo facendo di Tragedia , 
Sei dono di natura inuttl forza j 
Sì; sì > che forfi è impref* 
Vi formidabil mofln ? 
Out hà le forze, oue hà l' ardir* Che à vn baffo 
Soffiar divento timida fin fugge , 
1/ ogni pajfo fi riuolta indietro , 
I de la tema fua forma la fuga 5 
M' ahimè corni prefumo > * quante srdife* 

M Viri* 
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Vincer teff et : la fua beltà mei auto $ 

le nonpojfo, e potendo no' l farei. 

Donna di dono naturai fplendcre 

Poiché nel fino tuo le grafie /copro, 

fon vinto, à te no l nego, 

Za tua beltà t'è dijfenforficuro. 

Che mentre io ti rimire un felce fembrc* 

Si r idi, ah , che un coltello 

Tarale vene mie: fi piangi, il duolo 

ter la meftitia tua mi fede il cere : 

trimauera in te fiorgo, e fiori, e fiondi» 

àdiffiche refi nel vefztfo volto, 

Frutti maturi £ amor ofi f guardi > 

Che Vanirne rapifcon de' mortali» 

S tagion, che in aurea chioma 

Cerere f piega la bionda /pica, 

© tenace catena inanellata , 

Allettarne i falchi , 

De capelli fpUndenti 

Otte trabocca il peregri» vagante. 

Gloria del Cieloj pompa de la Terra 

Merti,che per te ognun la fpada impugni^ 

£ ti difenda da rabbiofo dente 

De detrattori de la tua bellezza. 

JL Uro ciò animo vile in te non feorgo » 

Che la grandezza tua pop macchiar* : 

Amando affai lo (pecchia, 

Che piti di quel, che fii bella ti moftra # 

Bercio cantando vai, 

Che perde il bel candor ntut feti fango» 

§luafi ch'io non fa degno, 

JPer efierdi color ealiginofo, 

Del bianco petto tuo goder il latti i 

Ah , 
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r Ah>binfp<ffo vaneggi. 

Che net* fcor{ahà fittoviuoilv$rde è 

Che da lunga Jiagion nera non fi a. 

M ti per f fi adi femplicetta ancora > 

Che Chifpido mio tergo 

Sen{a dolcelja alcuna a fannia « pu»£4 1 

Perquefio l Ha gentile 

Di Marte non /degne l'hifpidofeno ; 

Sehiui meforfi> perche nelfanguigna 

Volto qu*l foco porti alt tre corna f 

$cn emulo di Phebo : e pur gode Ih 

Tacita Chtone in le fecrece piuma. 

La fanciulla di lui narje creufe $ 

Che nel cui grembo caramente et giacqui] 

Por fi m'irridi per ipù feluaggi 

Come caprigni aperti ì io fon più bello 

Del zeppo *io> chhebbe Ciprigna in tracciti 

Pur quel fior d'dfiro in la pungente /pina 

Più chi pun*ente,piìi l odore effunde^ 

Mafia comefiuegìa 

C gnifeufa par buona à chi ha ventura : 

1 / jtguiio* ti p* endero una uolta 

O viun, ò su la terra fiefa ej angue > 

Che l'ira non rifguarda o morte ò vita 

Tur che /cernito fia quel caldo interna 

Co 9 l cruccio de l'oggetto fuo nimico. 

C H O R O. 

NOutlU età de l'oro 
^nefta fi pub chiamare • 
Poi che per l oro ti tutto fi conquiSt* j 

Se non * prima v>fi#, 

~ A . . ■' 
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All'altro affalto andare 

Veggio à terra dittati , e'Lpopol Ure\ 

Gli occhi lega il te/oro . 

Mentito lieto il vi/o , 

Bacia man fraudolente , 

Offerta* ma pungente , 

Xt acuto coltel folto il forrifo : 

Chi fi dimoerà amico , 

Che poi di fedeltà tien cor mendico # 
Ita de 1*oìo tn vero : 

Ma non quella gentile $ 

Ond'eran fenza tofeo i fiumi onde fi . 

Amanti auenturofi > 

Che ftmprein verde Aprile 

Godean labbri baciati , amor finterò • 

Il fecondo , il primiero 

Stringeua l'altrui grata * 

Vna gioia infinita , 

Vna tranquilla vita , 

V amante riamaua ogn'her ramata : 

He 9 colli , e piagge amene 

Errando nude d:uealme> e J erene # 
Souente fotto al faggio 

Sidean Ninfe, e P attori 

Lieti, tranquilli , e fenza tema alcuna : 

A lo fplendor de Luna 

Con lacci d 9 herbe, e fiori 

Stringean petto con petto à mezo Maggi* , 

Al trar del Febeo raggio 

Ccm an per le campagne ; 

Iran cemmun gli firalt > 

Iran tutti rinati , 

K# s[vd$an cantar l'vn, mentre filtri piagne f 

2> *4 



PRIMO. 29 

"Dau* eguale àolcéQa, 
Che- non macchiati* l'ero U beUeXxA . 
Hor dt beltà leggiadra , 

Per (fuetto uran Mago • - • 
Del Mondo ,edtl mortai Idolo tntauo , 
// pojfeder ì obliquo ; 
Ghtel vi/o altero, e vago 
Cimi pi* con l'agnRe non s'aequadrA : 
Ricchezza del ben ladra , 
Tu leut ogni contento , 
Adhmgi gli occhi , e fgombri 
L'amor , ti cor adombri 
XU la fanciulla , e leui il bel talento 2 
RijU la gioia al fondo, , 
Che l'oro ha vinto la bontà del mond» • 
Deh htggi in quefli bofcht 
Semplice, e fchietto «more 
Sia contro l'or terreno il vincitori • 



Ilfine del primo Atto. 




B $ ATT 



ATTO SECONDO 



SCENA PRIMA» 
*Dameta,Melibeo. 

(~SGnfefio effer amante, o Melibec, 

Nonpòjfo più na/yndere il mio fccù$ 
Chi celai long* tempo in mezo il pette\* 

èiil.Non è cilena alcuna. 

Che pcffi a/co/o incatenar amore. 
A lite uolte m'acccrfi, che tu amati h 
Chi la deglia del volto 
Spejfe volte pah fa il mal del coro > 
Ida non te l'cfai dir , perche umetta $ 
Chc*l mio parlar difpette à te reca fio. 
Tirchi al noetnte cor verit* mee : 
Hera> che à me fei difcopirto,dimmh 
^ualdilttto.qualgioiaequefla tua, 
Chei immerge ne lotioìnon piupenfi 
jA queti 'invitta cura , 
Chi haueui d y intuonar l'aura co" l canto 
De gli amorofi tuoi dolci concenti 
Concenti sì A 9 amor, ma non di pente, 
Jìcrfi il feruir quefta tua cara Donna t 
Non parli ? Ah che fi* vinto, il tuo filentio 
Manifefia tirror : tu faggio, e accorto 
Si conofei il tuo fallo* per che fegui 
Chi e caufa del tuo male, e del tuo danno } 
pam. Ahimè, che troppo e ver o é e non tei nego, 
Che vn diUttofo inganno^ 
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Ctihebbe principiò, e non so dir da cui* 
Conofcendomifol quando l a piaga 
Era gelala, egro vicino Smorti. 
Ltuato mhà dal cor r antica mufa 
Con laqual tante uolte 
A V ombra, à mezo il giorno, 
De la vite faluatica,che à l'antro, 
Che giace à piò del monte, intorno anda.ua] 
Teco i giorni paffai lieti, e tranquilli. 
24 el Mei aricordo : e tante uolte io /oh 
Tra mefleffodicea j Dameta è fianco 
Vi prouar con mia Lira il fuo bel canto 2 
' Dam. Quo Amor regna indebelifce Vali 
D'altro kumano piacer, caro compagna* 
Ne fsruir puofftà un tempo duo Signori?. 
Stanco non fui giamai de la tua Lira 
Il cui f non fole à quel del Trace eccede : 
Nòte fi oppon fra quefti colli alcuno]. 
Che prendi in man t archetto à tanto honvfel 
Mei. O quanto mi di/piace non uedtrti 
Con quel primiero tuo vifo giocondo. 
Dam* Conforme la Stagion si vette il mondo i 
Tal l'huomo al variar de la fortuna 
Jìor Saturne,hor Venereo, hcr Giornale 
Con varie tempre il volto fuo dipinge, 
Mei. Gran tempo ejftrdee ch'ami 

Poiché in habtto hai fatto li tuo tormento ì 
Dam Da quel giorno felice, 

Che in V amoro fa pania il piedi pc/i: 
Indi tre volte hò vi/lo il mietitore 
Nudo troncar con falche f piche, egrant> 
A Itre tante apparir ruuido il bofco, 
Xd ornato ternari? vetdt frondi. 
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E ancor non ho finito il tTéio dclore • 
Mei O mi feria d'amor , ch'eternamente 

Far che in la fpeme\ tua flrtnghtl va/fallo : 
Ma non faggrauail dirmi 
V oggetto, che tant ami. V. è iella Ninfa 
Za più fuelta, che in man fiting*arco>ò dardo, 
3B più leggiadra alo fplendor del Scie 
De quante al fonte y al poggio andato ornate 
Ve sì fatta beltà j che mentre à l'aura 
V aurato et in trerr.ul' ondofo f doglie 
Leua il pregio à le Dte 
E abitati ict deh felue , e bofehi 
Clarice m'ha ferito , e quella preggie 
Se pur fi può preggtar cofa terrena . 
Mei. Non dtfponefli mule il tuo penfiero , 

Madia f ama poi t 
Dam. Chiedi al mio i/olto 

Ve ciò l'alta cagion : mi fugge , & cài al 
Mei Ingrata à tanto amor . e tu pur fgui 

Vi coftei l'erme t 
Vam. il dì le feguo , e ognhora 

Se non col corpo con la mente almene * 
Mei. S'iofojft %n te la lafcietei dz parte , 
Che utrofa beltà fupetbta forma > 
ì^uafi > che /degni per amante il Cieli • 
Vam Io non lo poffo far tanto mi preme 

L'atdot, ch'ho per colei* eh e tanto altera. 
Mei, Lefptrientiainfegna , &emaeftra 
Vele pafftonà increduli mortali , 
Proua , che poi fe non fi tempra il foce » 
Che per la gelcfìa nafee in Carname 
Ve la difperation figlia mortale , 
Chiamami fenza fenno : proua vn poco 

Il vi- 



SECONDO. j| 

Il viutre lontano da coRei > 
Che sì fdeg^of i a l'amor tuo fi me fi r a ; 

I fotfi cangerà peri fiero* e vegli* , 
j£ ferua ti vtrrà , eh 'tra regina . 
Prima amata folta , e 'pei fuggita 
fra fe fi rode, che più nulla impetra » 
X quel fatto abbandona , 
Che fi fptcchiaua del fuo volto al 9 [picchio* 

II pregio con ofeendo del fuo merto 
Ornando d' h umili a l'afpetto altero . 

Dam. Prouati molti giorni ho fiat lontano 
Da l'amato mio ben , ma non mi valfe » 
Che con più colpo mi fprta Io firale . 
Ah. Vamorojo foco 

In aria, in terra, in fa fio , & arde in Venda ♦ 

MelibeOj Mtlibeo 

Se fapejfi l'ardor , che mi tormenta 

Hi verrebbe pietà che configlio 

Dar mi faprelìi j e perche foli fiamo 

In queflo loco di verdofe chiome » 

Ou$ Zefiro fpira , e fa crollando 

Quefie fiondi gentil emigra fuauey^ 

lo ti voglio narrare 

A pien de l'amor mio tutta tHiUcria . 

Mei. Hifioria àafcoltar col faldo orecchio . 

Dafn*Tre volte la campagna bianca èparfa 
Come ti d-jff, dopoi che Amarrili 
Complice inaueduta % 
Micofirinfead amar con il fuo inganno» 
Ver che vn giorno ella per fua giouine^a » 
Quando , che per il gran calor del Sole 
Vherba tenera langue , e le fi fi uro 
Ne la urta fi vedono profonde, 

B J MoL M 
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Molte Ninfe inuito, molti Pafforig 
Che al fuo picciolo albergo 
Jìndafitr perpajfar Votiofo giorni. 
Era del di l'ardor ceffato in parte* 
li errar fi /entia laura diletta 
ter le fuperbe cime de 9 Cipreffi » 
Quando, che gli trinitari 
L'erano vni ti d* Amar Mi al tetto s 
Cri d'ella lieta con le fue più care 
Maniere un bel /aiuto à ciafcun diede 
Tuor di r v/o gioiofa alle t tanice. / 
Po/cia per far il gioco d' Indorino* 
Illa in mexjb porto foura del dardo 
De vaghifftmi Sirti vna ghirlanda 
Ì>t % varijfior da le fue man contesa » 
JZ quefta farà, dijfe. 
Il guide) don di quello » 
Che farà meglio il gioco : 
1 Cia/cun quel don bramaua* 

Che non so fri più bel fofie mai vi fio: 
Indi al gioco crudel fi die principio : 
Perche meffx i Pafìor come in corona , 
Stringendo con la defìra ogn % un U tfinfa 9 
V Attegiatrice Amarrile difie* 
Che nel me\o giacca, hersu etafeuno 
tonfi de la Jua donna che'n man firingel 
Stella il pevfier poi de Vhuomo interno: 
Ji l'hor l'occhio vclge*fi> e penetraua 
De ratto ogni de fio creduto al coro 
Tfando alquanto /patio gran filentio* 
M fin tutti e/plicar l'animo loro 
De l ì fi/onomia>che tratta hauienp * 

G*l da fez&o refiò meo C forici* 

^ ^ 
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Cui dolcemente glifiringea la mano » 
Laqual così rifpofe , ahi rimembranza 
'Del mio primiero giouenilc errore , 
In te vago Patterò, 

Che vacillando vai lo /guardo, t/cergo 
Brama df andar pettcrtggiante à caccia. 
JLt io /oggiunfi a lei : dal tuo toccare » 

1 gonfiar la gonna t e vagheggiare 

Di parer bella à noi gran norma io feergo* 

Chino qua fi /degno fa a Vhora il volt$ h 

E di ro/a lo tin/e per uer gogna: 

Ma non fi e molto > che inalbando il vi/o 

Guardommi /or ridendo , 

£ ne dimeffe il ladro lume à un tratto 

Segno ver ac e. che ben detto haueuo . 

fra le cogitation la mia più indù fin, 

X mólto verifimilefk eletta, 

Che infu/e in ceti altrui grafia del Cielo: 

Terilche la ghirlanda, ch'hauea in mano 

Za Ninfa alzò , e dtfi e tu Dame la > 

Che del gioco hai l'honore, 

A te lo /par/o crine lice ornare : 

Hon recufai quefla gentile offerta $ 

2 tutto à vn tempo il detto 

Hai bell'atte leggiadro fu efieguitp, 

Con la morbida mano 

Ornando il capo mio de la ghirlandai 

Ma amore che volta 

Jn quell 9 hora felice j end' io ianfarfi 

A/fognar mi vn de^ /noi; volaua intorni 

Tenero pargoletti 

JLlvoito di et Ut>cbt mi si carsi* 

Z U/aco? miw ogni fall* Atto, 

3 6 W 



Che ne l incoronarmi fé Amarillu 

Co* l fue muto parlare , 

Che'n lo /guardo imprime*, dolci parole. 

Si pub creder , che à lei così die effe : 

Mira bella fanciulla 

Tu y che l'honor porfifti 

Tra le campagne tue Ninfe pur belle : 

Come altri pi r te pregia 

Del dono meritato £ Lndcuino f 

E ne feppcrterai 

Bjfer di cor tipa da vn* altra vinta t 

Ctò inditaua lo f guardo , 

Ch'ella fouentehor giubilo/*; hor metta 

La compagna m irati a , 

Quafì ch'effer bramane 

La cara donatrice : 

Onde in atto gentile, benché poco 

Il parlar prof ria humile , ebaffo - 

Con le dita di por para , e Itgu&rò 

D*vn cinto avanzo rallentcfft il fianco , 

fiammeggiante colore 9 
Del cui ne di folcimi sì accingente 
E con tremulo piede 
S i venne à vicinar mi e con parole 
Inter otte, o per temi, ò per dolore 
Mi dijfe, Dame-, e proferir non potè 
Ta con voce compita é 
Ecco del /aggio tuo giuditio il pegnei 
S JVè guardar, clòei fia bafie 
D$ /empiite zendado » 
Che non ti peffe dzr cofa pinzata} 
Ahimè fu dolce inganno, 
Che in vece di denari 

fin- 
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fi indette del mio cerei v 
E con sì poco pretto l^yL 
Comprò la vi fa' mia . ' * 

lamentati , foggiunfe , il conquitlai 
Quel dì, che con mia man , U Dea benigna) 
-partorendo il mio tirai , occifi il Moslro . 
Quel grand 'Or/o terror de U Bifolchi » 
jg [icario d'armenti il più crudele , 
Ch'habitajfe giamai quefi'alte felue, 
A te lo porgo , dehgradifci il dono . 
Per prenderlo vi coi fi : & ella indietro 
Tir olio alquanto , e diffe, al proprio loco, 
Ch' et và ponerlo bramo : 
I con vn molle nodo in vaga banda 
Lo conuerfe , * al mio colbafio l'appefe* 
Come pendermi à lato ancor sul vedi • 
Quefto e quel caro don pegno d'ambe, 
Che per dolce memoria abbraccio, e siringo • 
Mei. Incido fauore 

poiché dà mille punte in vn diletto, 
"Et infipidc amante , 

Che vi pon mente, e come gioia il pregia» 

Ma tu à qut II' atto sì corte/e , e caro 

Gentil non ti motlrafltì ò non ofajfi f 

Dam.Troppo o/ai , troppo v/ai la gentile^xAt 

2* ben è vero , ahi laj/o, 

Che chi per bella Donna non ardefft 

Si può chiamare vn /affo : 

A l'improui/o vn foco 

Idi fentij quefia vita , 

I volli munerarla donatrice 

Credendo /uperarla, & h fui vinto» 

Dalcapo jni leuai (Prima chiedendo 

Ltttn* 
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Licenza ad Amar ili i ) la ghirlandai 
Che potejft impiegarla à mio talento* 
Come fu ftmpre fi mofirò cortefg 
Innata cortefia per le mie pene. 
Cnd* io non più tardando 
JL Clarice la por fi 
JSenche picciolo premio 
Del cinto à me sì caramente dato # 
laprefe,e al /par/o crini 
N obli corona fece: 
' Ida perche i folti fiori 
Celauano gli anei tremuli in fronti $ 
Af" 'accettai per filtrarli, 
A queir efea d* amore* 
Onde mentrero intento 
Ter fpanderli ne l'aria, 
JLccio l y or ventilaci in su le tempii * 
Xlla ferrife&io 

Cieco vtnendo il cieco amor mtaccefe ; 
Mi(tro>non tipoffo vna fol parte 
barrar de gli atti fuoi natiui vfati 5 
Che gli cechi fi efft temono, f e quella 

vifion human a, o pur diuina . 
tur vidifauillar que duo bei lumi 
Di foco no, poiché lafciommi invitai 
Mìa /guardi dolcemente ricercali, 
Che feco afirinfer l'alma mia fedeli* 
Snodò voci sì cara, 
Che$ /enfi inebriò fogni dolcexx*% 
X fopì à l % har nd tot la gioia mia 9 
Ch'era per venir meno 
Se compofio n J heuefj e 

%n un fi lenti o il f ho parlar fumé. 

JLmti 
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'Amor /pittato, e crudà 



~ ~ il» 

5* 



Poiché vgud mente incide , 
E l'aJfentio>& il mei. che à noi difp 
Mei. Anonimo fa fotte de gli amanti , 



Jt£* y^ra nobilmente, 
X fu Hi fedelmente, 
Ch* e del dolce cantare 
Vnamorpfo fiato,* fpada> e feudi. 
Vam* Ciò feci in fino à Ihora, 
Che ne la fchitra fui pofto d'amore. 

scena seconda: 

Clarice. 

OCara à gli occhi miei vifia gioconda, 
O mio fommo piacer: $ hò al fin pur fiotti 
Dcue Titiro mio porti il bel vifo * 
Codi là ne la valle 
De 9 mordaci tuoi veltri , 
£/ il capo fio tendo il gran di fio , 
Moflnctìhciit ck'efcada le grolle fi/curi 



Mei. Non dtfperar tua forte, 





«9 
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ter farne de le cerne altera preda : 

Bramii che a i campi fcenda 

Vn feroce Leon teco à certame , 

Dolce emulo et Alcide y 

Ter ottenere il formidabil tefehio » 

Ahi fegno troppo ardito : fe ben piati 

A ? occhio mio vederti 

Così leggiadro, valorofo\ e betto : 

Ma godendo la vifìa il cor languifce , 

Cerche ad ogni atto de la fiera io tremo* 

Che tu tincefpi , e cadi 

Sotto quell*ongie> e zanne micidiali » 

Quando in angufio cerchio 

1S armate braccia voltegiar procuri 

ter arreRar V impetuoso ajjalio 

De l'indomito moflro irato t e fiero # 

fornai dà fegno il corni 

De la vicina guerra » 

Ti verrò pure à lato 

Titiro mio brama io * 

lAa fempre #* mi ritrcuo 

Cefiu i dietro le f palle » 

scena terza; 

Dameta.MelibcOj Clarice; 

O Domita non mori ? e viui, e fpiri 
Aquefiavtfiat e tremi, 
Taci, e fofpit f che cefa e quefia , ahi laff $ > 
Dura legge d* Amor , che à maggior prcu* 
Amutifft l'amante j ahi non ho vece . 
&ol.Bsnfe y melenfo: ardifft > 
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Scopri la pena tua , che in fine e Derma . 
Dam. Temo farli dt/petto . Mei. ì /e' da [eco 

Se credi co'l lodare , 

£ con l'amarla Donna efferli à noia^ 

Code quando s* infinge , 

£/ altrefi defia quel tanto abboni . 

Quel pudore, che fi imi 

Ifhonettà pura nato 

Scopre con fua vergogna il fin bramato % 

frangi con l'ond* de la tua Speranza 

De la difperation Vece tifo f cogito 7 

Rallegrati , ch'hai tempo . D. ftrma vn poco > 

Non pefio trar parola ♦ 
MeL Dà principio che'lm Xj> > il fin poifigHO . 

Non vedi , che i attende ,e fene ride ? 

O che veggio Damet? ì 
Dam. Crudele effetto di mia morte vedi : 

Ma fegua ciò > che vuol voglio accodarmi % 
Ci. Che volete Pa&ori , che nel mez,o 

Tolta mhàuett ì Melibeo Sia fermo . 
Idei. Oh fi fatta guardinga : e quanto tempi 

E* che cotanto la tuagratia fttmt } 
CI. Dopoi che mi conobbi. M. è troppo Ci. foco* 

Mentrera mia non cono ficea me fieff % » 

Hot mi conofeo effendo in mano altrui • 
Mei. T'intendo de noi temi ah. ClJ/ion di queff* 

Corto, ch'amici fete. Melio fon ciampato ^ 
CL Ne temo gli animali , 

Che con queflo mio dardo 

Da me molto i lontano » 

Tuggoben fpejfo Torme 5 

T>el Satiro Cloanto ; Mei. e tu Vai fola } 
Cl>Semfre ho campagnole chi InSme'l celm} 

Ci. ti 
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~Cl.ll mie dolce penfiero. Mei ahvezzofetta. 

Tu ami nei Ci d a vero io non te* l celo . 
Mei. E chi e f Ci. ben le cono/c itegli e un Paftòft. > 
Mei. Cre de* ciò eif off e un Dio : io ne Jcn certo. 
Ci. M *l più vago fanciu Ilo 

Di quanti fpargon l'annettala chioma. 

Mei. J l /olito penfier dt 9 folli amanti. 

Chi £ pnefio nono Apollo} Ci. io non vo dirlo t 

Che forfì il perderei. Mei. fei molto triti* 

Sotto fcmplke voce. Ci alfin dirotto* 

TitiYo il caro figlio di Damone. 
Mtl Quel retro/o fantini ì CLQuelle Mei. deb 

Di cui efolo ben la caccia , e'ibefco j (fcicccQ 

Mi duol de la tua forte ,tu non fei 

fet hautme mai frutto: e* l tempo perdi 
fZLCfaneJSimi cagion ì Mei. il f no gran faBo 0 

£ptrche,te y Ivo dire, 

jìrnaloftraU non bella Donna al monde* 

Ma fe tufofft accori averne bilia 

j&mwefti chi fama* Ci. ò Me li beo 

Altri non poffo amar. Mtl.fi btn > ch'amóri 

T)o l'inganno figodt % 

} altro ch'inganno il fuo ti et dar de. 
Ci \ Stma n^n rie/se il dtflinato (ffetto » 

Che ficredeux d'ottener V amante. 
Mil.Sigode à forte V amor of a gioia* 

Mir*>voglto> che tu ami 

^Titiro sì : ma che d'v guai belle^ZA 

Vri altro godìi che incorato gaffi 

Vien da incorrotta voglia. 
Ci Vanne vanne ignorante, 

Che mi varrebbe ejfer fedele Amanti 
fHefti haueffe il cor quegli la vita ? 

Mei* 



secondo: 

Mtel.D'unfol farebbe il dono, 

Perche douela vita il core alberga, 
2 Àia parte maggior corti la foca* 
Concerterà à gli affetti 
De la vitale del coro 
Jlinuaghitodefto. 
Ci. lo non compiacerei al mio voleri • 
Mei. Al tuo modo la pigli pafear ella* 
Se un aurato firali 
T'inuaghiffe la mentre cV ottenni* 
Tu mai poteri : dimmi 
Kon tifodisferia un non men bello t 
Ah sì per cet te. Ci. è vero. 
Mei Ami vn crin biondo vn hicndo trine haurai, 
Brami vn fanciullo, & unftnciul godrai : 
Deh proua quello inganno 
Aceto yche gufti in parte 
te lu fi nghe d 'amore. 
Ci I chi e co/lui sì bello > 
Mei. Damet*qutJto caro* 
£ gèntili PaFtore, 
Chi co* l Joaue canto 
Souentefà parlar li mute ftUee. 
Ci. non più parlar, non ti vo dar rifpojla ? 
Mel.Tu non mi fuggirai. CI. ferma Pajtcfi 

Così brami tradir J empita Ninfa ? 
Dam Clarice chiaro Sole 
Di quefta vita mia. 
Che à poco, à poco dileguando vai, 
Won ti f degnar di quefto* 
Che non fa per recarti onta, o d'ojfefi : 
JL fe brami sfogar qualche tuo f degno 

Con Meli beo ; ferifei qutfio petto, 
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Che fe proua l'arder del tuo bel volto t 
Cufti ancora l'ardir de la ma mano • 
Patirò vna fol morte co'l morire % 
Che quanti fono i /degni tuoi , fon tante 
Zi pene, &i tormenti miei mortali • 
CUI f degno mio da Vinfolennd nafte 
Di tòftui certo, che cotanto ardtff t , 
Toccar pudica giouine> e innocente ? 
Dam. O caro diro ben , poiché altro bene 
' D'altro non poffo trar t che dal tuo fguard* 
Nel cui fplendor tut t'ardo » 
lo fon quel , che tofftfe > 
X me tu dei punire : 
Che come non tefoarco il ftral non f cocca 
Doue la man non tocca , 
Quefti non ti poteua 
Dar noia fenzame, onde ? aggrtua . 
Mei. Credi fot fi Dameta à éjuefio f degno t 
Dam. lo ben farei di pietra 

Se non credejfi à ia mia bella Donna . 
Mei. Cintereffe t uccide % 
V ri amante inuaghii* 
Uà il pen fiero tradite • 
Dam Non dir queflo ti prego 9 

Che moltftando lei , me Reflo offendi % 
Mah crudele tu volti 
A quell antro la faccia ? 
E di mir<rmt J f degni } 
CI. lo non ti poflo vdir. Dam. chiudi l' Mecche* 
E con gli occhi tuoi mira 
Veri nuniij d amore 
1 caldi effetti miei : che tu vedrai 
Veri affetti amoroft ^ 



s e con d o; 

Se eredi ch'io co l canti 

Di lafciue parole 

Ti vegli adormentaro 

Ter toni il difftnfore 

De l y alma tua pudica eletto honcre . 
Ci Taf colto per non darti 

Occafìon d'odiarmi . 
Darn. E chi potria giamaì 

Odiar tanta bellezza ì 

Qual voce à pieno ti potrebbe ornare t 

Hai cupido de fio , cHìoò d'inalzarti 

Sin doue Arianna fplende 

Vuol ch'io parli : e che vn Echi 

De le parole mie 

Taccia quel fafio , fri cor tue de fajfo 
Via più foli do f degna il mio tormente l 
Deh fe non neghi a ft Beffa la grafia 
Dal cui valer depende ogni virtute 
De Vhumil ftfo % eh 9 innamora il Cielo* 
A f colta del mio mal gli accenti accefi 5 
Ne' quai Corinthi ahimè , contro Ariont 
Te dimoftrar dola mia morte auara * 
Che tal non fecer le benigne Dee , 
Che portar ne le felue alto fembia*te § 
Il cui diletto con il dardo hor brami , 
Jld Euridice piacque il dolce fuono 
De la Lira d Orfeo fuo care amante , 
JBenchede Vamor fuo fen facea fchììt*% 
Ch indi la pian f e V infelice Tracio 
Sotto la rupe, che fa feudo à Venda 
Del Strimone deferto con gran doglia • 
Cantai fouente per tu* amor nel bofeo 
Qttal fltbil Lufignolin ripa al fiumtf 
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Jlor mi refi a /coprirti il dolce fieri 
K Ch* arder mifà de V amor o fi caldo. 
Cinthia nel chiaro del l'argentee com4 
Quattro volt e hh mojlrato à le campagne, 
Altretante il curfir de* più alti giri. 
Dopo che fii partita* eUpaJfo tefi 
Territrouar Clarice ilmiotefiro 9 
Z*ho ritrouata al fin nanzi mia morii ì 
Che ben poco e Vauanzo de mia vita * 
Se non mi porgi aita j 
Deh non negare à me quel caro [guardo* 
Che già fiere to amante 
J: autlle mi porto dolci: e/uaui > 
TLt horapar che /degni > 
Cfrei renda al' alma mia tanto trtbutù\ 
llche con ogni affetto 
A le bellezze tue 
Tributario fifa quefio mio con. 
Che come per vigor pullula il prato 
De la dolce flagion herbe nouette > 
éost per la beltà del tuo bel ut fi 
Rtnoua il petto mio fiammati accenti * 
Alt/ero quante volte 
A pie d'un bianco oliuo 
Cintano ti tuo btl nome : 
O quante uolte cominciai nel peggi* 
Oue Mederà firpe affi fi à Umbr$ 
De le palme trionfali >e degli allori ^ 
Con queftt detti ardenti il parlarmi** 
Dolci pene amoro fi 9 
Che nel primiero inuito 
Di quel vi fi leggiadro m % A{Mt*fiu 
Onde il mio corfuraff* 



secondo; 

Dólcemente tradito : 

Gonfiate l'aura per le valli ombre/e* 

JSon dimorate .ii e 

Col nome di Clarice egn % nn ferite^ 

Vdiro fpe/fo quitto 
Canto gli antri feluaggi 
Iquali nuotar o ogni mio dette* 
O beli* glori** the l'innanimate 
Tietre,ò mia vitali nome tue chianiara^ 
Cl>l>ek fini fri horamai. Dam.crudelsìtoffé 
Brami il filentio miei 
Con un filentio eterna 
Tur che ti piaccia chiuderò le fauci» 
jtuide di lodane, e del tuo honore ; 
Ma parler an per me le piagge, € minti 
Dola tua crudeltade> 
Che ben e crudeli ade 
Oue non e pietade, 
JB del mio /curo velo 
farà vendetta il Cielo. 

anco vuoi, eh io parli acciò rrfotcìdk 
Ufouerchio dolor* ch'ho demro il fono* 
Tir poterti feuf truche tu non fofii 
Partecipe nimica al mio morire ; 
Ma fe non ti darà vergogna il monde* 
Che /mente fi cela 
In quella uita il male* 
Jinni per honefiàprefo e'I pacate* 
Il tue rimordimene 
Ciuflo /prone de l**lma> 
So benché ti darà maggior temente* 
Trà te fiejfa pmfando* 

Ght troppo } vergei ehtaUwì vaieelatodd 
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Ci Eh f e fcfie peccato 

Il macchiar ver l'amante thoneftado 

ter non voler vdir le /ue parole 

Dolci ne labbri > amaranti al core 

Molte farian nccenti. Dam.o Ciel % ò Terra $ 

Di così vii amor dunque mi Rimi ?. 

fanne proua col ferro 

Soura quefta mia vita j 

H [e non ofi tu* dimmi > ch'io macia » 

Che tu vedrai qui auanti 

A tuoi piedi la terra 

fatta del /angue mio tetra* e vermiglia • 

Vedrai palUde, e /morte 

Pompa, e gloria d'amante , 

Le membra odiate, ahi, cruda, e la mia morie 
CI. Mi tolga prima il Ciel da quefta luce » 

Cloefl er cita/fi contro te tal' atto : * 

JNon fu per il tuo /eno 

fuetto dardo temprato , 

iti e quefta man maeftra 

IP a la natura mtcidial fu eletta 

D'innocente Paftore . 

Dameta farmi hauerii afìai /entito* 

Z so quanto che chiedi, e quanto brami : 

Ma troppo fè lontan di poffederlo . 

JB per farti veder, che vo i tuo beni » 

2*amo quanto a me lieo 

Con z.el puro, e /incero » j 

Non gelo/i a , natura à ciò mi fpinge » 

Che appafftonato coro 

Rende corrotta fede . 

fero fà ciò ch'tmpeno Z 

Scaccia da te il depo fanfare 0 rntrte 
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Di qutfla luce fot midabil fine. 

Procurati fanar qual ceruo il mxle. 

Se tu ferito fei> [e pur ferita 

JE 1 doue mai fu ferro : col liquore 

T)i lontana oblianza 

Medica per placar tanto dolore . 

Parti da me>viui lontan Dameta, 

Che troppo in uita V occhio à ciò che ued$. 
Vam.O di Giudice crudo empia fenten&a, 

E pena ingiufta d 'innocente reo. 

Non tàuro fenz* l'alma, 

Che di te priuo un delti corpo ì fono. 
Ci Partile del male altrui prendi conforto. 
Dam. Parte, ma la partita 

Sta il fin de la mia uita , 
Mei O mifer doue corri: afpeiia, afpetta, 

O come va uelcce alprecipitio . 
CU Seguilo Melibeotcfr ti non s y uccida. 

SCENA CL V A ^ T A ' 

Clarice» 

O Dameta, Dameta io ti direi 
Per V amor, che mi porti anima mia : 
Ho core humano anch'io, 
Ma /appi .che anco un folo fi pofiede, 
Ne*l fi può compattiti, 
Ahimè, fen\a morire : 
Non ti doler di me>m% di colui, 
Che mhà la prima libertà leuato. 
Che afuqifà concorrergli affi Ut mtet 
'Benché varij d 9 ardor,vxrij di firn. 

C Sottra 
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Noflrn mi/erta e ben /e rimiriamo 

Con /aldo fenno > e/fer caduti amanti} 

Chegioua à me la /eruitu f edili t 

&*hò l'amante crudele ì 

Che gieua à te l'amarmi 

Se non poj/o adherir a la tua uoglia t 

Anime tormentate : o quanto cara 

Morte /ariami/lata 

Mentre ancor pargoletta io non fnodiuo 

Le parole difìinte ; età felice 

Tot che la tua innocenza 

Dimoftra apien quefla mi feria no/tra* 

O come eftraneo effetto 

Uojgimi sappnfentat 

Non pofio amar chi mi ama , 

Ne pur fugir colui, che morta brama 

Mi, che bramo fua uita. 

Il tempo sauicina , 

Oue potrò mirar à mio piaceri 

Il mio Titiro beUma dì/piettato 9 

Poiché fegno non dtì mai di pie tate. 

Voglio /tendete al ba/io , 

Ou y ei/uperbo ingranila paleggia. 

C H O R O. 

Lieti animali voi tutti feluaggi 
A cut ceno/cimento dt bellezza 
tJon dtìl alma natura. 
Uè d'amar legge dura : 
Ma /ol d'amor la fi e zza 
Spin U ne 9 voftti cor fottUlci % i faggi j 
Onde con $ doletemi viaggi. 
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Voi pur, che fole ardete 
Ogni gioia godtte ; 
Z con il dolce fcher&e co*l rugire 
Campo date ad amor, guerra al defife. 
Voi per le fé lue, e taciturni horrori 
Ite leggiadri amanti riamai* 
Ardete in ogni loco, 
Dati foco, per foco, 

Son dolci ip*ft, ** i fìdi <r *f : 

Di reciproco gufie uguali ardori 

Menano vojhauita i grafi Amori» 

fjì conofceie fchiua 

Beltà, ch'i fugitma: 

Ma come la natura al fenfo imponi 

Communi e il grido, e V amorofo agone. 

NoBfafpra conofcenXj** 

Che per eonofcer che fia ax.uro , e verde 
Ogni dolcezza ne l'amor fi perde. 



mi 
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SCENA PRIMA. 
Sileno, Amirilli. 

L del sa quanti buoni offitij ho fatto 
Per la mi/tra Ninfa : pur non puoti 
Stringere al mio diffegno il fier Pati* 
te^ . 

Jim. & x po(ftbil pero, the in t ertamente 
Non moftrajfe di lei hauer pietate t 

Sii. Più che mole dì marmo, o felce antico 
Vidi tlfuo cor durato 
Sempre collante ad odiare amore : 
E con fuperbevoci i 
Di non ben prefo orgoglio N j 
Sprezzarla Donna & ognifuo diletto^ 
Caldamente sfamando i 
Stolto il mot tacche à tal bellezza afpirn. I 
Percbe,ei difs } e>queW 'indù lift anello, j 
Che circonda la fronte 
Di candid o liguftro, 
Ifferunfragil fiore* 
Che da una picciol brina e dilegualo, 
B quell'altere guance, 
Oue imprt/ia è la rof/i 
Mordace guflo di mordace labbro, 

*Z # «* E quel 
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^ quel tifone forrif e 
D'una conca di perle 
Amorofo cretto 
Somiglia** à la fronda 
Dianzi faldate gioconda. 
Ma ne l* Autuno il verde 
Del tutto langue % e perde. 
Neh cadente etate 
Quando fon gli aurei crini 
In argento cangiati 
Vanno>difteJcberniti amanti >c amati* 
Perciò non vuol feruir Ninfa terrena , , 
Beltà fr addale molle 
Creduta tal dal molle fuo penftere, 
Atà tinuitta Diana 
Cacci attrice de* Bofcbi : 
In fine am* una corna più d'un Cernei 
Che bella Donn*>& amero fo gufle. 
Am Vorfi mentirà un dì ciò>oh'haurà dette. 
Sii. Amarilli, cor mie. 

Così non diro iù $ 

Che più preggio il tuo f guardo, 

Che mite fierejarcotfrale el dardo. 
AmMmpre àmalitiafcherti dadouere 

Che più non verrò teco j Sii oh fè rarefa* 

O che fai U retrofa: tu procuri 

L'altrui piacerei poi del tuo non curi ? 

Non guardar eh 1 babbi il mente 

Rugadofo e canuto, 

Ch'ho giouend la mente, A. ah ah.S. ne ridi ? 
Pare à te ch'io mentifea ì 
Ouunque il bofeo mire 1 * 

Godo di quella vitfa 

C % fen- 
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Ten/ando à gli occhi tuoi, che n*hebber gufio, 

O de* colli % o de* prati 

Qualunque herba raccoglio 

La miro, e dicojl leggi adtetto piede 

D* Amar ìUi gentil fot fi t B ha ojfefa : 

Con mille baci poi per te l honoro. 

Al fonte : 0 quante volte 

Il mio vi/o ho lauaiò 

Dicendo, acqua> che fcfii 

Degna di rinfrefcar quel vago uolfo 9 

Tempra del caldo mie le dolci filile: 

Ida che j la terra, il Ciel o 

Ucxe>che l lume tuo uolgerti>io penfo 

ìdiro xon ogni affetto di dolcezza. 
Am> Ogarulo bambino 

Come foauemente pargoleggi : 

Ada troppo è neuicato, 

Che non fi /copre più Vherbx recente* 
Sii lo ? intendo : non bene 

Cono/ci il buono, ma'lfalace amore. 

Ch'i come quel conuito pien de fiori 

In cui lauta uiuanda ncn fi troua f 

Che in uece di /cacciar rende appetita* 

Quella beltà , che fi imi, 

I un /uanibil diletto: 

Sappi in fomma Amarilli, 

Che al fin Cerere , e Bacco infiamma Amore, 

Il ciel tanto /erene , e cesi bello 

Torta noia tal uolta al peregrino. 

Ch'ani do bruma pur compire il uiaggio. 

Tu /ai purghe nel colle 

CinquanC Agno mantegno, 

£ altretante Capre, 

Le 



T 
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te quali graue, e belle 
Con U fronte fuperba 

. Si uan pafcendo de le fr e/che hertetit • 
E nt unir aite il ciel d'egri altro gregge 
Il mie ma più di bianca lana abbonda, 
M de eadenti poppe il prègio porta. 
Tuo farà sefftr mia tara non /degni : 
Jtìaurai non fempro latte perbeuanda, 
Ma un delicato uino, 
Che ti legherà il denteo ne la lingu* 
Vn racemo porrà con foaue odore. 
Con qutfio piede mio già premei l'uya 
De la vignata pergola, ch'io ungo» 
Onde tra fi così nobil liquore l 
Et haurai per marita 
Uon humil PaRtrello, 
Che fi come femineo il mito pori» 
Di lanugine prima il mento ornate, 
Ogni fua attion feminea /ombra» 
fuggendo àfragil fcoter d'aureo fiondili 
J4a un, chi caccia il Lupo 
Ke le macchie feluagge 
Ftù, che latrante cane : 
Che tifeguirà in monte, in felue.e'n bofcù $ 
Che vuoi tu far £ un giouinetto fchiuo , 
Che non sà come fia l'arte del eneo 
Sen{a giugner la grati» à la dolcezza f 

Am.Tu fei molto fcaltrito: parla d'alno 
Se vuoi piacermi, che contento core, 
Ricchezza à Dio,fà una contenta tuta. 
Procuriamo ti prego per Clarice 
Con T itero, ben degna di pittate . 

SiLTitirofaràfempn un afpe crudo 

C 4 *iU 
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Agli accenti amore fi : e tanto io cudù 
Votelo* di non amarla hà'l del giurato . 
Jlm*A Voblìgo efreii ha come tuo amico 
Giungi qualche preghiera: 
Che per nona richiefia j 
Si ridice tal vèlti . _ ] 

Sii. Io crederò ptu tofio , 

Che vferan contrario cor/o $ fiumi 9 
*Et Agnella col Lupo anni der affi > 
Pria che Titiro muti il fuo penfiero . 
Am.Tu di/peri lagiuto. Sii sto vedtffi 

Qualche minimo fegno ] 
Di renderlo pietofo , credi certo , 
Che per tuo amor, mio ben* correria io fio, \ 
Se ben ella non merta talfauore • 
Jlm Chef or fi non e degna ? Sii. in quanto al belli 
Vi Uberai natura e degna certo 5 
Ma la fua crudeltà tutta la guafta. 
Am. Parla vn poco più chiaro S ti. alma ritrofa 

Degna e di cor retro/o itur.cn fai t 
Am. Nò inuet. Sii Dameta tato* che fi more , 

M cofìei morto fcfftiria mirarle . 
Am.Oh troppa crudeltà.Stl.ne vdir lo vuole ; 
Am.Hon h* in quitto ragion, ch'ho tntefo à ditti 
Chequal fi fi a parola non occtde : 
Mi di/piace tatnoua 
Toickamo tutti duo di eguale effetto . 
Sil.Hor fe gli ami : procura d'ambo il bene , 
Che so certo cìohat l'arte 
Di farla innamorarle ben maefira 
T'ha fatta la natura ; il miferello 1 
Sii vede {fi d ir e fi i > I 
Se coffee con inganna fi porgefit | 

"X mei 
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Nel poter di co fluì , fen\a peccato 

Delmeztno pietofo i alma fora. 
JLm. Non laua V altrui colpa alma pie tofa > 

Pure lo credo certo, almen pcujft 

Hoggi /eco parlar , eh* intenderei 

Di tanta crudeltà l'alta cagione . 
Sii intronarlo fia tempo andiamo. Am. vanni 

Tu fole, e me a l'ima fonte attendi , 

Che cotta in breue comparir vedraimi. 
Sii. Dunque al premeditato 

Loco t a/petto^ Am. stadio Sileno. 

SCENA SECONDA. 
DameCa, Amarilli . 

TOrno piagge gradite a conturbare 
Con Cafpro pianto mio la vofira ptce$ 
Ne ceffero giamai le mie querele 
ter fini che vn giorno per pinate ifafiì 
Non frangano il dur cor de la mia diua f 
Che più te fio al mio pianto 
Scfpirar fento e f*ffo % eflelo> e fronde, 
V antro fi effo ri/pende 
Con rauca voce a* miei doglicjì gridi . 
Am.O mio bramato intontì o>hò sì nel core 
Pietà Dameta del tuo gran dolore, 
Che non so fe fei deffo\ah che fé' deffo . 
D, Ho vi/lo confumar gran quercie>e marini 
Lenta ma lunga pioggia : 
£ vnalma lagrimando, 
£ pregando, & amando 
&*n fpeuerk tejlei prima figura > 

C % Chi 
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Chi crudeltà fà mofiro di natura ; 

Ho viflo,ahime,co'l pianto 

2 Paflori allettar tal uolta il lupo, 

7> farlo vfcir dal fuo ft greto attergo* 

X t io con qutfte amare 

Lagrime,che in gran cerfo effundo> e fp^rgo 

A mollir non petto la feritale 

Dimente bumana t ab no, crudo de/fine* 

Che neghi d'tjfer tal dolce nimica. 
Am. O mifiria d'amanti 

Il cui cibo fon pianti . 
D. Amar illi Amar UH del mio pianta 

Ho vifio ogni V after tefo dolente 
Am. E' piitefo il tuo cafo come inufi> 

Ma molti fono ancora* 

Che ieco in queft a guerra hor fanno àgata. 
Da. Mà io fon quello fole, 

Che viua in le ferite più mortali. 
Am. Non difperar Dameta, 

Che Amor ftmpre non e rigido, t&afpro. 

V Ape tamari fucchi 

Il dolce mele trahe. 

Jl amante dei i tormenti 

Quìi a pofeia contenti* 

1 che dirai quando farà tua Spofa ? 
Dm. M'udirejfi qual fajfo, 

Che l'allegrezza mi torria la ueco. 

Sai qualche cefa tu che m y allegrale t 
Am: Non so che ti confola : e tu che fi imi 

Cagiona he la tua uita acerta meni i 
Da. Codio di bella, ma fpietata Ninfa. 
Am.Già lo so : ciò non chiedo : 

tur chi f*ectYia,the di te non arda ? 

Dam. 
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Dani. V atto ,1* vcce> l'opra e f degno % e fuga. 

Cinque <X amor nimui iptù pcfienti. 
Am. Amor non hà mattiti nel fuo Regno, 

Occulte V atti f uè fono a* mortali. 

Il [limato nocino e poi falubre. 

Tal fianco cacciatoti credo il giorno 

Hauir giunta la fera indarno fyefo » 

JPur dono mai non credo 

ter cote un folto vtpro 

Z damma nefce onde rifiaterà il tempo. 

Non men cader à à te fegui l'imptefa 

Vi magnanimo cor fida fperanxA. 
Da* O come mi con foli. Am ma ti prego 

Non mi negar di Iti 

La rifpofla che, tu pregando .diede. 
Da. Con noci crudeli ffime , & acerbe* 

Che da lei mi par tifi e, 

Efiat lontan^ mi diffe : 

ìlche non fan le fiere, * 

Che fon priue di lume 

Nel ler natio c efiume. 
Am.Utu tacefii à quefio fuo parlare ? 
Dam.Con man congiunte, e fuplicheHol uolto 

A pregarla di nono i* ritornai. 

Mao* fietofì preghi 

Vn indurato cor più $' impetrile. 
Am.Chene fucctffe ì D. un tacito filentio, 

Onde iene comprefi , 

Ctieran le ucci mie d'intorno un [affo. 
Am. Non doueui ceffat il pianto, èl prego, 

Nuntio,che in cot di pietra 

Anco rifpofla impetra. 
Da. Ncn affm l'amor mio rimpr onorare , 

C 6 Ma 



u\ peregrino* che ^migrando ilmond» 
i1U*wxti crudeli habbèf offerti* 
wmto pà crudi fùr giunto * la patri* 
mio più al cor li dannàlto conunto r 
dolcezza [t cangia ogni fatica o 
cerne Capitan de feorfi ajjanni 
v la fua gloria V Manza accetta : 
m conqniftatofà £ Amor vendetta. . 
~)th voglia a lui, che ben tal monte i faglia , 

C H O R O. 

» 2 Mg/** ^fw^r, fe reggi il mondo* 
teche dai foco a* f affi» il fuoco a Merle : 
i$ piò, perche ftringialme fuperbe » ; 
tedominan le terra seHmar profondo* 
irlo de l'homo ; il eui valer fecondo 
montagli alti gititi Ay 
più dentro par miri, 

nfando a queti eternasti giocondfru^ *\ 
r fi contenta contempla* il cielo , 
a l* ori gin fafer del caldo , «' / gelo • ( 
fcrter lefm'unkte prore X 
+f*Bo fono li mortali arditi 
V altrui terre a feonofeiuti liti , 
empre vola appajfionato il core : 
mille madri fe* creduto Amere » 
i figlio éSvno (guardo , 
Uri d'vn tifo tardo * 
y£#i»* : a molti di vn vagar maggior ti 
> pur vn con buon fenno pono cura) 
f coprirti figliuol de la natura . 
f quand'era il tnmdo pargoletto 

À C l 
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Inuitafti ad amarla ceppi* beeotana ,. 
Tu con ìa tua potenza alma.ef curarne 
Siringe!} i ti febiuo, el gentro/o petto » 
Qmleke tutto l' Hifpanfifì fattiti, 
gutU'OftauiantCHt rari 
Di gloria vanno al pari, 
Chi ditdt à l'Alpi il furfanti* /fretto, 
Vn Afdrubahch'trraua far quid ber quinti 
Chi di fella paru ft infinta gl'Indi. 
§*i IC Or attiche al Ttbrt tenne il ponto 
Centro V impeto fitr tofeano orgoglio. 
Quel Manlie,che difefe il Campidoglio, 
Che de* Jranceft impallidì lafrontt: 
Quel faggio Vecebio t cke da It tue ponti, 
I Strali fu ferito, 
Idolatra inuaghito, 
J. quel grande, ch'albo il ttf co mento 
Con la fua mu/a di tofeana cetra, 
Chi ancor del Lauro talibonwe impetra. 
Jn fomma e merli, cenuri 

Ve torreggiami Terrò , e thuem* con tuia 

Ti abbracciarti protura 5 

àia douo anco ìfortexxa tolta fiondo 

Amorfi chiama>& Ecbo amor ri/pondi. 
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palcmone > Choro de Pittori . 

\ O caro, e amalo figlio : * 

No» ti r, ' w#/w 
rffaMf lo /guardò mio Ubilo» • fitti 

In quella età ch'i fono, ^ 

CJ>e afona quefle membra reagir pefft # 

ì et ntrouare ie diletto pegno j 

Ohimè quanti pen fieri tò> ne lamenti* 

Che mi fanno tremar Calma nel petto : 

Il timore m'adduggt 

QueR a vifia cadenti* 

Te mappre/enta la tua fi ara (orH 

precipitato a" eminente rupe, 

I che franto tu sij in preda à lupi, 

Ch'habhin por efea fu* lambito il /angui. 

Ohimè chi deggio far poiché te flretti 

Sonqutfer la 8anche{x.a à ripo/art ? 

Tur quitto loco tfiondo di pajiaggit 

Àlfun forfi vnrktthi mi con/oli : 

C S intani» 
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Si ben ài p tetra fei 
Nin m\ negar i4 dota tuo ricetti . 
Mat % '% rauifo il vero in quefta piaggia 
Tarmi feender la tutta de 9 Po/feri » 
Che dianzi fu quel minte albata vidi: 
Deh pitccUà chi dal cielo il tutto mira, 
Chi bucna noua del mio figlio intenda . 
Ch. Per qualeauja bum Vecchi^ 
V lui f udori da la fronte /porgi ? 
£ quefio tanto anfar da doue nafa } 
fa Per ilpaterto ornare ^ % SActtnicf 

Ho anhelante il core . 
Ch.Alta cagione hai dunque: matipregt 
Narrar queWafpn affanno , m 
Chi lagrime ver far tifa dagli ccchi \^ ^ 
fa .Per Damata mio fi gito io piango, *f*$fe 
Ch' ci per me altresì non fece tanfo . - 
liifero , quattro giorni è, che dal Padre 
Non Ypefate al fianco : è non so fto'ut ^ 
Sia : penfol vinone penfol morto. Ch. Cthi$ 
Ch' e cofadi fofpetto : maf elice 
Ts puoi chiamar, dt cosi npQtljtglta 
Padre ben degne, non farà qual temi 
U fin de la fua vita . che confórmi 
Al fuo mamr g'tidiiio reggerà/fi . 
fa. Quefl* felicita fu (empre affanno* 
Chi con tal nome à me v *i dipingendo , 
Va l htra> ch> hambìn lo tenni in foaeci» 
A t età miJerabUèjcfy/p . ■ ' , . 
E come thomo d' clementi quatìù w e 
Jfù fattóperevrin diadi fi a luce , *- . 

Cefi quattro tormenti 
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Ctmpxtijfe vtHtndo : 
Vìut noia putriti* per dir mirti 
Immerfo ne la gola, auido a i frutti : > 
2 de lagiuuentute aggiunto al fogna 
Idolatra ne vìou £vn fragd volto B 
Per caduco piacer dtfpregi* il cielo f 4 
Z in non ben prefo arder fe iìefio abbruggia, 
Mentre come Leon s inalfa egira 
Ne la virilità : d'audaci* tale 

, Vien, che per la ragion fu feudo al mondo, 
Talché d'egn hor d'intorno al con altera 
Quell inuaghito verme>e pungere rodi . 
Ma giunto à quell etiche a if ingoffenti 
Noia , e f contento arreca » 
D* altra cura 9 che' l fenfo 
Vn'autdodefio preme lo fpirtt , 
Al tumulo , m Incappia difortunm 
Con le fpeglio terrene ei va co'l foffo** 
Talché da t aprir gli occhi al rifctraAi 
Dico fu fempr e affanna^ 
Z breue /patio dm la tutta k tomba 
final fuma vftito da toccata tremi*. 

Cb. Se veramente io pezfe ogni allegretto* 
Noftra in vn f ai mtferabil cada . 

t*. e' 'troppo il Véro, ahimè, ftr che non pregi» 
Il tino il Sole, t i lumino/i alberghi 
<Zcme nottola fempre entro d* Athen* » 
Ch 9 ogni credenza cecità gli Una . 
Mifen noi mortali , the felici 
tur fi chiamiamo in qteefta valle ofmfM* 
O per gregge > o per fanone o ptr ufo** * 
C quanto t*l noftro errar di ptrts degni • 
Soli gli *9Mtk$£*dri,f «che vera 



felicità conobbero, fah quanto 
Calamttof* fra Tà mortai vita , 1 
Che noi figli cedriti in le mi ferie 
Non conofeiam* felicità tede * 
Hi deia vii materia ondefiam' tratti » 
Che fatti noi di terra lima parto i 

«*D« tuitc l'alni >1iabbian? L r orign baffo^ 
Ter ciò condition mifera : $ frale , 
E pur fe miro quefio humano orgoglio 

barche fiati nulla ti mondi e gli elementi, 
Uè vagitone de Vhomo incontro il fatto . 
Se beri con vertiate egli > più vile 
JfwltH animarla le mi ferie oppreffo • 
Mirate amici in quelprefepio humtle 
Uafcer £ AgneSa con il pel vefiita 
lafimplite colomba apprejfo il parto 
ComtTfxnciafiì animar di Vaghe piume 5 
Ccnfquazne ipefci, e con la pelle ifetpe » 
Gii vni d'ari* fi p*fce, egli altri d'acqua % 
Que&i nel bofco, e quegli alberga in man % 
Molti mangiano fubito, al tri in brtut 
ItWàrandafe fhfft il proprio cibo: 
Sè non fhomo più mi fero de gli altri 

4 Ch'altro non fa che geni*** in le fafct 
Tatto pngicn fnbito nato al t^rtdo : 
Ife vna volta ride; mille piange . 
Ma che : fino quefp herbe, elfi* calpetìi 
Anno di nobiltà maggior valore 
( Di lui la ftiande immortali tate , 
Che T a Iza f eur a cgnt opera Creata) 
Che non tanufio fpuntan, chefenùre 
Va» Vodàr fuOy con vn olezo immtnfi* 
^^Ma'lfytìe mbeH^efemf Imito ancor* 

Serate 
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tXJt Vagitilo altrui Ufciafettore. 
'i canute pftifier faggio parole 
ir troppo e ver del Kefir 0 male il ftnfo i 
>uefla -vita mortai colma d 'affanno 
mpre mai refi a ; & e quel pieciol legni 
'el fen de Vende adamantine tncorfi , 
l cui viaggio e breue,vn fumo } vn vento > 
l chi e colui i che non mentifea à dire 
ìi fjxntr goduto vn' allegrerà intiera 
le doue è fine eternità non regna t 
Fan taf me, e fimulaeri 
Ci rapprefenta il nofiro ben la (arni, 
%pr ondi concupii abile apetite 
De le glorie terrene , e de gli /teneri 
T alaci, lufingbierit e tran/iteri > 
Veramente pafeiamo 
Qual' aura in bo/co, ed attentate /frale* 
% % f ora ripagar f elite fe'l viaggio 
T offe premeditato: ab quando i'pen/o 
Che qual ftrtteiatabifcia /cura il marti» 
Segno alcun di virmte non Ufciamoi J ^ 
M 'inorridire la memoria il me • 
Zh. Infelice natura , ma *tate 

Mtfetnbtle certo . 
Tm Noifra elfrema mi/eri» 

E* quella Donna tosi ofiura in vifla, 
Che tutto il mondo gira, 
Quella , che per valor vince ogni cefo) 
Create 3 fofeta che ohi ha" l vigore 
Srefabile, hà il f amabile, e finale , 
Si non qti&* ifcgn^hor, eh' e la medefmm 
Sfeda.chefempri ^ide, latti** fi , 
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Chi p trtti e ogni di T human* nano » 
torto cui dee cia/cun render tributi , 
Edotte erudii , che non la fece il etili , 
Ma per arte tartarea prefe ha , 
2 fi fece del mondo hab mattici 
tir tecider mio figlio . o caro figlio , 

€b. Deh rafeiuga ti prego gli occhi pregni 
Di lagrime cadenti ; 0> i fcjpiri 
Hotmi ce/cine ti, ck'habfa'l duil loti • 

jP*. Mille volte patteggia 
Con la /perni il de fio . 
Ma il folta timori 

Mi fàfemfre parer Aitanti gli occhi 
Imagim " 



scena seconda: 

A marilli, Choro* Paleraoac* 

Dpm andare mifera me à celarmi 
Per non ejjfer odio/a à li viuenti 
laiche fui la eagion de sì a/pto cafe f 
Mipejfoben f cu fare , 

Ma nettar nò quella con fetenti* immenda, 

Che non babbi commeffo vn grati t errori • 
Cb. Che apporterà co fi et , 

Ch'i così nel parlar miti a, i dolenti ? 
fa. Ogni vote di pianto 

Mi fa tremare il cori . 
Aot.Óual fuono di (puntuto 

Apporta H lampo al mondi $ 

Tal no t anima mia 

Ufi* rimkm** iti mio fall» ffmti. 



QjY k BnT Q. off 

Ch. K infatuai ria fuenturm 

T* inuita À lacrimare f * v 

Am Torz*e> che l dica *vnict % ^ " 



£4 memoria iolen te 



Mi firinge al pianto d'vn dolente taf* . 
P4 Ohime y che iodio dire. Ch\ edouecccorU 



E % quefi x a tran /riavuta* Am. non lontane 
^uel eeUe.Ch ohimè fai 
Veranoua di cfueflo} Am fcjft cieca 
Stata kphor, che ciò vidi, & hot a muta 
Ter non ejfer io n unito , 0 nunciatriet 
De la vicina morte di Dameta . 
P* O coltello crudele, 0 mio tormento • 
C£. Dameta e morto ? Am. è moribondo al fntno 
Ch. E chi fu la cìgion di tanto male ? * 
Am. La crudeltà cCvna fuperha Ninfa. 
Ta.Non tenirpiu celato ciò chel cielo 
Auerfo al fi gl tuoi mio diede d'offann» 
Pietc/a nunci xtrice] enfieme figlia 1 
A&** Se i duol non chiuderà qnejia mia Xtffr 



Voglio narrar il dolore/o cafo . 
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(jxifif loco con Sileno 
il quii mifdfk l'attergo tolfe 
Con occaftm# andar feto à la ciucia 
TBal fetofo iignal ehm/o in Invaile» ~ 

cui doutàhjt oprar i ferri intontì» , 
^*giunt%fouT»Z*unfemi Dameta, 
Turbato poffo dir> che parca morto, 
Che nefnfie eagion vdite, Ch.v diamo. 
Ant ioche fui fempre tenera^ pietefa 
De le mi ferie al fruì megli afteciai , 
E U ehiedei deffuo dolor contezza t 
Oue irìteftd* lui 
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21 cafo dcUrcfo 
2> * appaf donate tua unte , * m 
Ceno per compiacere à la fu a 7) ama 
lene a la morte vita, e vita mera ; 
Za caufa del penfier turbide, e inauetè 
jlirafjM cru delta, che non volta a, 

Onenpoteua amar lo.vn altro amante : 
jfitfettijftm» amore . 

Ma non ben in retro/e egrette folte • 
<0»de dopo, etici dijfe.ebe À Clerico 
tota tura, e J uo diletto, 
Xtamtua V arder fUo per lei /coperte , 
3 ch'ella retrofetta il fronte volfe 
Ter no» vdirfnoi preghi in altra parli 
2>ar li volli [per an\a 
Caro cibo de chi ama , 
Itìoondeli, che banca creduta forxa 
Di farla diuentar di lui amante : 
Spanti vaneggian ne lo fiate ardenti 
SaUo chi' l prona 1 amo diede credenza* 
liauea premeditato , e' l loco, e 1 1 cafo , 
Cb*$ volea eh occorrere albnon f afitti i 
Cile d 'indurlo albafit 

d*8i**40 tempo de la caccia, 
Doue douean concorrere i Pallori , 
Le Ninfe, e Ftfierolle . r 
Tei tanto sì, che meco ei vena* in mena 
Là de la folta turba caceiatrice : T~ 
lo fubito adocchiai Clarice amante , 
Che di Titiro al fianco tutta ardenti 
Vagheggiatrice Donna ripofaua. 
Approffimai Dameta: etnico infumi 
Ia/ìì iui gran pé{&>. Al 



*Jl fin cominciò il corno à d*r l* affatto 
Al nimico Qignale : 
Intinto egnifaflers era largato 
Tot far gran piazza al ricolpir de ferri $ 
Onde con teecafione 
Spiri fi > o refpinfi C infelice Amante 
A fornir , a mirar la Dina fna j 
M'akitnt* mentre tigodea 
Ne thorrere mettale beata vi/la , 
Caraviflade vita, /. • v%*Mìr' ^^^fcf 
Tutto à vn tempo fi vide vn turho immtnfo 
Ti' ha fi e baffe , flral tratti , e f piede inuolta^ 
Scura l moHro cader faetie, e fpado . 
Crudeliffimo colpo 
Vn dardo andò à ferir il lato manco 
Vi Dameta>il cui ferro vi simmtrfo . 
?a.Ohime>che ni fucoeffo ì 
Am. Cade labil nel braccio 
De l'amata Clarice : 
Mraciafcuncenfufo ^ 
A quella fiera forte 
Mentre parti] per ritrcuar fuo Padre, 
Tu me fio Cenitcr intendi il cefo. 
Ts.M'hai ritrouato , e morto 

Mi/ero padre d'infelice figlio. 
Am. Hora in fretta ne vado 

Alatuacafaa procurarli vn letto . 
Ch. O Talemon Pafiore 

Scontento in tua vecchiezza. 
Hi gratia in cima di quel colle andiamo 
A vedtr fe fi può tanto bisbiglio ? 
fa. Vengo per rimirare 

Quel chi ifei fi ben tofio perder tm** 



■ j* /ATTO QVAR.TO. 

C H O R ©. 

tóji>Un'xn^rt iv- n v 

5<if i> troppo fttpaheThom* in ftrr* 
Stncn hauejfe guerra ■ 
Con la vitina gente , 
Co'/ ptnfter, con la meni* » 
Onde in un ffatedimartir fi forra* 
Jlfpira à pompa , à honcr* , 
Ma più foggine* al faretrato Amore» 



- * 
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ATTO O^V INTO. 

SCENA PRIMA* 



N un ciò. 




Quo ita fata quejV Amar UH 
Frenetica di deglia: 
A puhlicar per tutto e dannose pjciìe t 
Pliche cesi repente s*è ir.uoLxi* 
Val fer ito Pajlore ? 
O come reggi tu gran Dio d* A 'mere 
Queft tv affalli tuoieen font* legge, 
Ch'altri rigide forno 
Chiaman la tua dclce{\* , 
Pliche con dure pene vai temprando 
La fua pxffion k qui/li aid:ndo amando , 
Et à quegli, che fugge 
il imperio tuo,d y ogni doht^jt tt fregi $ 
Ma vadino à imparare 
D'altri ma* firi,cbe da fchiua ueglia 
Riparo di dolcezza^ di contento : 
Prima vengano amanti 
Poi giudichino Amor, le fcne> if tanti j 
8on pene d\llegnzx% % 

Se» 
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8on pi A» ti di dolte^jt, 

Z liuto chi ufi fi e à tale imprefé. 

SCENA SECONDA. 
PalcmonCjNuntiOiChoro, 

L'Occhio non vede ciò, che crede il omo. 
Tu piangi Palimene» e di che piangi t 
fM.Del'auerfamia forte. N. hai forfi intefo 

Da altri ? Pa. ho troppo inttfo, 
N. Allegrezza Paffori, 
Allegieyza Pali tri : 
Konpiù pianti ne doglio 
HoggiDametae fano>eprefeh* moglie, 
Ch O parole delcijftme di gioia $ 
Ma forza è,che ci narri , 
Che à pien non tntendefftmo il fucctjfo, 
Quoti a felicità Nuntio felice, 
N . Certo voglio f coprimi 

De l amor of a guerra 4 fen/i, e'I fino. 
J>a. Mal dardo,akime>non li traffico il fianco, 
N. Sparfe anco f angue per il cui valete 
Tra'ift l'ad«m*ntin c. r di Clarice. 
Ma vitti ,o poi piangete di dolce^Jje, 
2 ficonutrta il pianto 
In lagrime di gioia $ 
2». Moro, e viuo in un punto» 
1?. Mentre lància valle 

CoHfuon il corno àglifeutri afialii 
Jncitaua i Ptfìeri incontro ilmcflro» 
Entro inmezo Dameta 
Da' Lanciatori ardili ) 

A* $h*U 
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A 9 quali apparti* inanti . 

Clarice btlLa d'una bianca gonna 

Vefiita sì, che lampeggiati* interne , 

I ne l'ami agitati* /par/o il crine, 

lieta quanto leggiadra 

SiàimoHraua ; e d'efiree cinto auinue 

Tejfuto eforo e argento. 

Che rendea moli* pompa* e gran decoro : 

De candidi coturni ornati i piedi 

De cui Farti vincea l'aurea materia • 

Hit in fuetto fembiante* & hor in grane 

Rtggea lo ffrale,e la fmperba mano. 

Ce lei fi mi/e al fian co 

Di T itero Pa/iore; 

Se ben egli mofiraffe hauer ciò a f degno 9 

Ma dato al fino il fegno 

Di rinchiudere il mefiro 

Orribile Cignale in picchi piazza. 

La Paff orale fchiera, 

£ cacciatrice turba 

Subito ardio d'ardire , 

£ cominciar dal del ttrali cad'ro 

Nel cuoio durone hirtofo. 

Clarice hauea timore, 

Che magnanimo ardire 

De le forze maggiore hà in fila Donnte% 

Ma dijfe irata al fine, 

Quefie ftmil parole: ah che reftringo 

Indarno queflo ferro } 

Inutil e quell'arma 

Se inutilmente da la defira e retta : 

Ciò dette fpinfe il piede.& entro in mt{p 

De li f piedi, e de ( Mafie 

Zc;n 
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X con agii deftreìjca 
Mille volte perete il tnoflro irato , 
Che mi fello ver far fi alquante filili 
D'ofcwo /angue , che parea gelate $ 
Ben fi vede* , che quelle 
Xra sforzo d'ardere, e non d y ardire $ 
Ciafcun ratto gentil miro : che àgata 
Trono' l Cignal ben mille colpi horrendi 
Degli vni, e gli altri in vrìtfitfio tempo* 
Onde fi commineio l'hafia adoprart 
Con maggior for\a% e gloria , 
Cercando in %utfiaparte>& hor in quella 
Loco che tinger vi fi pojfa il ferro : 
Se ben qual fiere Tauro , 
Ch 9 erga le dure corna in fua falute$ 
Che di refi fi tr cnda co* ni mi ci , 
Quegli difdegr.o. e di furore acce f e 
Indommabile venne , 
il fronte formidabile feotendo 
Con mille rote, e mille giri a torno* 
Non potè il/ efo andar di mortai punte » 
Onde rinuigorito % 
TLprefo ardire Ti tiro >vn 9 Alcide 
Nouone* btfchi: quafi, ch'eivolejft 
Con gli artigli lottar de l'animale 
Begli fpinfe à la golia 3 ma fua forte , 
Che reculafie volle , e ne cadejfe : 
Clarice vi fio ciò venne di giaccio > 
Di mortale pallor dipinta in volto » 
t/la fimo il caro amante 
Giacer vicino à morte: amori' acce fe 9 
Che and& con la fua vita à far buon feudo 

4ll giacerne tasi or j hor quinci Joor quindi 

La 
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La Beftia vrtando, eh 9 ti tifo? fi fono , 
La/ciancio fole inpreda 
tatti de la fua velie . 
Non più re/lar> non più indugiar la turi?* 
Volle a trarne la preda > 
Che à vn fole [ugno dntdi, /Itali e /piedi 
V ecero flrider l'aria difpauento. 
Ohimè, che in queflo alzò Clarice il dardo 
Per far vn ncbìl colpo , 
i*l fece sì di tntmetabtl piaga ; 
Chi in vice de ìa fiera 
Tr^ffiffedi Dameta il Ufo manco, 
JE /utio neretto del puro /angue. 
Dal dolore cadì languido, e laffo , 
Ma fu pnfla à /occorrerlo la Ninfa » 
Che ned /uo /evo riporr lo fece • 
O miracol d y Amore , 
Subito , eh 'tifi vjde 
Va quelle care braccia e pre/o. e finito, 
Rauiueil/en/o, enon/enn più doglia, 
Ch'ella vifto il Pafior ferito à motte 
Già fuo fugifo amante , 
Con la tremula mano 
Dal lato gli leuo lo /Irai /anguìgno 
( E far lo fece in mille pe^Jj andare ) 
Onde crudele viltà , 
Miro con occhio di pietà te pieno 
Jjopra de la /ua delira ampia fir ita : 
All'hot tempro il /uo /degno, 
Chel tepido /udor mirando in /ronte 
Del mi/ero Dameta, il rof/o cinto 
Si /nodo e*l vol/e à quellapiagi intorno. 
Ch. Dolci firn* ferita 

Poiché 
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Poiché per quella ha vita. 
Ma che ne ftgut pei ? 
N. Tutta pietofa^ 

Vane del caro pegno rimirati** 
J7 purpureo coler, che già le guance 
Coprì, pallido fatto 
Del medefmo color colei dipinfe . 
Vuno,t t altro piangea % 
V$èn* e l'altro gode a, 
Umentreyche le lagrime daglioahi 
Z* diletta minifìra gli afeiugaua 
2?* di fnodar forno fjì tai parole* 
V bilia ftritrice y 

Che con lo f guardo mi piagafti il corti 

%thor con que&a Attira 

Ladra dd mio ptnfnro è 

Hai ferito mia 'vita 

}$on pianger la mia fortt t 

Che morendo per te me dolce morti ♦ 

£ s unqua ti placò l'interna piaga* 

Ch f h*ue* profonda al cere : 

inetta almeno ti renda 

fietcf* de l'ardore* 

Che fopportaipertelonga ftagiont. 

Ciane: mi perdona 

Se ti dico ben mio* 

Non è la fanità sì cara a Pigro 

Come à me fimil piaga 

Vatta per quefl a manchi tn'ì st cara, 
Ch. O gloriofo acqui/Io- 
Ma ella* che ri fpofeà qnefti voci} 
H. Raffrenaci f e M pianto al tuo bel lumi 

O mio fedel % chi de ciò pianger deggio p 
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Io fui quella crudele > 

Che ti traffìfft il fi*nco>anhna mi*% 

A me me* la pena : 

I per Iettar quijto sì grane errore 

Tà eh* io prona il tuo mal f affami il cote • 

A quefie care noci 

Vameta qua fi pianfe : $ li rifpofg: 

Quefie Àure parole 

Non m'han ferito cerne il dardo, ah peggio, 
Ch'han trapaffato l'alma 5 
Ch 9 io tiferifea^ben farti d'inforno 
Crucciatile fpirto 

Se macchiaci di f angue quel bel few ì 

Non fon autda Tigre 

Di fucchiar 1* altrui vene Z 

Sol mi chiamo contenta 

Hauer coH fanguemio 

Comprato in Ungo tempo Famor tuo • 

Telice me bramai, che tu mamajfi, 

Hot a ti veggio amante : 

Defiai teneramente 

Siringi? tua uita » he r ecco 

La Rringo \ eàun tompofolda lei fon finito. 

tllapofcianfpofi, 

Xfjfendo giunto ti tardo. 

Ch'in afpria più la piaga. 

Benché con t auree chiome la copriva, 

Ben ecnofeo infinito V amor tuo 

A oui fede infinita fi richiede, 

Tcco inpegno la defìra. 

Non più tardiamo Darneta 

Sentua,otufe' mio: 

Andiamo al caro albergo. 

Intènto 
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In tanto il moffro tra dt/le/o in terra 
I/fangue , à cui Titiro tol/e il te/chi* 
JPcr /aerarlo à Diana. 

51 farà doppia fifia, 
2s de caccia, e de fpefì. 

fa Et in qual loco e ito 

Il mio diletto Figlio} 
JSf.At albergo del Padre: e tu fuo Padre 

Andiamo à ritrouarlo. ?. andiamo andiamo 

C H O R O. 

SquaJJt ptèrt ondaci vento alttro pina 
Purché fortuna il riconduca in porto : 
Dolci fian le procelle* 
Che in qnefte parti, e n quelle 
*Bifpero il legno qua/i d'ire ajforto* 
Et ti per/o nocchi er dipin/emorto • 
IPene > fofpiri , e pianti 
He l'amor o/o mar prouan gli amanti, 
Ma giunti al dolce fine 
'Rt/acolgonda /pine: 
Va il Capitan per le fatiche à henore, 
Uè amante gode /en\a pena Amore. 



Il fine di Dameta 
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